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AL FANCIULLO 

r ' ' * 

CHE LE G GX 


Le trenta Novellette ch'io t'offro non 
sono opera mia ; sono di Pietro B lan- 
cila rd che molto scrisse per istruzione 
e diletto de' Fanciulli tuoi pari , a cui 
voleva un gran bene : venti delle quali , 
stanno raccolte in un sol libricciuolo 
intitolato I Fanciulli, e dieci si veggono 
sparse in un altra operetta di due vo- 
lumi intitolata Le Ricreazioni della 
Fanciullezza. Intorno al merito di esse 
ti basti il sapere che là dove nacquero , 
cioè in Francia , se ne son fatte in 
breve spazio di tempo tante edizioni , 
che sarebbe difficile noverarle tutte; e 
sì che quel paese può vantarsi, più che 
il nostro , di molti e bei componimenti 
disimil genere. Sebbene {lasciando stare 
questa pròva talvolta J alluce del me- 
rito di un libro ) egli sì raccomandi 
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TI al fanciullo 

ancora da se stesso : tanto giusta è la 
morale che traspare d'ogni sua 'pagina , 
tanta V ingenuità e V evidenza con cui 
fu scritto ! 

Anche in Italia egli ebbe molta for- 
tuna, se non pari; e ciò, almeno in parte , 
è merito mio. Giacche , essendomi pro- 
posto di voltarlo nella nostra lingua, 
ne ottenni in pochi' anni tre edizioni 
di nove mila esemplari * la qual cosa 
è pur notabile tra di noi , dove pa- 
recchi scrittori si sono rivolti da un 
pezzo a procacciarti delle buone let- 
ture , onde sentiva bisogno la tua età . 
A questo aggiungi , che di tanti esem- 
plari non ne troveresti forse un solo 
fra ' librai , e che alcuni giornali lette- 
rari di bella fatua hanno compartita 
qualche lode alla stessa traduzione. 

Per tali riguardi non to ’ è parso 
inutile di rivederla e di ritoccarla in 
modo che la ti riuscisse più chiara , 
più semplice , e forse meglio ornata. 
Che la prima volta , come sai , non si 
può dare ad una composizione tutto 
quel pulimento che si vorrebbe: e ' bi-> 
Sogna tornarle sopra più e più volte , 
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correggere e rifare , secondo richiede il 
senso o la parola. E ciò appunto mi 
sono ingegnato di fare , non direi con 
esito felice (che non si può , nè si deve 
dire da un traduttore) , ma certamente 
con molta pazienza , standomi troppo 
a cuore che tu non fossi indotto in 
errore, non solo in fatto di costume e 
di civiltà , ma in quello ancora che 
concerne a lingua e a stile. E perchè , 
oltre il vantaggio delle correzioni , tu 
avessi a provare qualche gusto di no- 
vità , ho voluto scegliere e tradurre 
dal medesimo Blanchard tre altre no- 
vellette , vere sorelle delle prime , che 
troverai sulla fine del libro a giusto 
compimento delle trenta , di cui t ’ ho 
discorso. Deh, possano le mie cure ap- 
portarti un po' di sollievo e di frutto! 

Il tuo affezionatissimo 
Abb. Gius. Porta. 
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Il Mazzolino per la Mamma. \ 

Una fanciullina, leggiadra e dabbene, an- 
dava raccogliendo fiori per un praticello. 

Le pose mente un gentil signore che di 
lì passava, le si accostò e disse: 

Fanciullina, vi sono care le ciambelle? 

— Sì, signore, mi sono care le ciam- 
belle. 

— Ebbene, io ve ne darò una, se vi 
piace di cedermi quel mazzolino che avete 
fra le mani. 

— No, signore, non posso! — J- , - / 

— Ton potete? Ve ne darò due . . . . 

Me Io negate ancora ? . . , . Ve ne darò 
tre, quattro, sei ... . Come!- non è forse 
abbastanza? Ehi! quanto dovrà valere co* 
lesto mazzolino? 

— Signore, l’ho fatto a posta per la 
mamma; ed egli vai più di tutte le ciam- 
belle. 


Porta , Novellette. 1 



2 NOVELLETTA. SECONDA,. 

— Oh, la savia figliuolina! Siete proprio 
una perla. Su venite meco dal pasticciere, 
che vi riporrà nel panieruzzo una doz- 
zina di buone ciambelle; e di più custo- 
dite il bel mazzolino per la mamma, — 

NOVELLETTA IL .. 

■' •». ’■* •" • • - ■ • •••' . • 

1 ^ v . ,\ . 

\ * Prendete , eccovi la mia tazza. 

■ i . > 1 , /*■“ 

Un povero vecchierello , che già da un 
-pezzo camminava per una strada tutta 
polverosa, dove il sole gli dava a piombo 
sulla testa , cominciò a distinguere un 
boschetto d’ arboscelli in un sito molto 
ameno e comodo assai al riposo'del viag- 
giatore. Egli vi s’ indirizzò. 

Giunto presso alla fontana appoggiò il 
fianco ad un sasso e prese a respirar con 
diletto il fresco dell’ ombra. Ma la sete 
, lo faceva curvare inverso l’acqua; e que- 
sta era si bassa che non gli sarebbe mai 
riuscito di bere (non avendo seco alcun 
vaso da attignere), se pur non voleva 
inumidirsi le labbra per mezzo della de- 
stra che abbruciava. Egli per altro ne 
ftce la prova. 


-NOVELLETTA TERZA. 3 

Un fanciullino, che in mezzo all’ erba 
sedeva pochi passi lontano, si fu accorto 
subito di quell’imbarazzo, e con una sua 
tazza di stagno corse premurosissimo dal 
vecchierello. ‘ 

Prendete (gli disse); eccovi la mia tazza. 

Quell’uomo dabbene parve rapito a 
tanta cortesia: ricevette, la tazza con un 
sorriso e si cavò la sete a suo bell’agio. 
Gliela restituì poi con dire: Mio caro 
fanciullino, te ne ringrazio di cuore. Con 
queste belle maniere tu ti acquisterai 
l’amore di tutti ; e se ti compiaci di far 
del bene, Iddio te ne ricompenserà. 

, NOVELLETTA III. 

i ..... » * •.«.»' __ 

La compiacenza cV essersi portato bene. 

P assando jerlaltro da una casa adocchiai 
una fanciullata, che stava mezzo nasco- 
sta in un cantuccio e che, avendo nella 
sinistra un tozzo di pan secco, asciugavasi 
gli ocelli con un fazzoletto che teneva 
nella destra: ciò era un indizio di molta 
afflizione; ond’ io me le avvicinai pei 
consolarla. / " , 



' 4 NO villetta terza. 

JShi , bella bambina (la richiesi) , eh* 
cosa hai tu? Orsù fammi conoscere i tuoi 
• travagliucci; che forse ci sapremo trovare 
un rimedio. 

Io però poteva bene sfiatarmi ad inter- 
rogarla; colei s’ostinava a non rispondermi 
neppure un’ ette: borbottava solamente 
e mai non levava gli occhi da quel suo 
tozzo di pan secco., in che li teneva fissi. 

Le figliuoline solite a borbottare sono 
d’ ordinario assai meno avvenenti delle 
; altre; perocché fanno le labbra grosse, 
guardano con occhi biechi e non ba- 
dano punto a dar gomitate ed a voh 
gere le spalle 'per non. lasciar vedere 
q uè’ loro visacci. > 

Accortomi ch’ella doveva essere qual- 
che borbòttona, mi tirai subito addietro. 
Intanto sopraggiunse la madre di lei e 
mi disse senz’altro, ch’io aveva tutta la 
ragione di non curarmi de’ fatti suoi. 
Essa non merita alcun riguardo (prose- 
gui la madre) ; essa m’ ha disobedilo e 
non ha voluto imparare a mente la sua 
lezione. 

Se così è (ripresi tosto), s’ assicuri, o 
signora, che io non le farò più parola; 
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: KOVELLETTÀ TERZA. 5 

perchè sono troppo nemico delle fan- 
ciulle disobcdienli ed accidiose; lascia- 
mola pure rPel suo cantuccio: e me ne 
andai di fatto. 

„ Il giorno dopo io ripassava davanti 
alla stessa casa, quando, nell’ appressar- 
mele, sentii uno scroscio di risa e su- 
bito vidi una fanciulla che si trastullava 
su dell’erbuccia. A dire il vero io non 
credeva mai più ch’ella fosse la brutta 
borbottona del dì precedente : eppure 
era desso. 

Appena la mi ebbe riconosciuto, che 
in grande allegria mi corse incontro e 
mi disse cinque o sei volte di fila : Oggi 
ho studiato bene la lezione ; oggi non 
ho disobedito alla mamma '. 

Così (le risposi ) tu se’ più contenta 
oggi che jeri; e forse tu non hai man- 
giato quel tozzo di pan secco. — No, 
signore: la mamma m’ha fatto il regalo 
di un buon pasticcino. — 

Vedi , cara gioja ( le dissi ,• pigliando 
le sue manine fra le mie), vedi Ja gran 
differenza clic* è sia fai da ièri ad oggi. 
Jeri tu hai disobedito e studialo male, 
perciò tu se' stala in castigo ed 



C) novelletta quarta. • 

guai : oggi , che non hai fatto a quel 
modo, ognuno ti accarezza e la malin- 
conia n’ è andata. Jeri il tuo volto mi 
faceva paura, tanto era brutto ; oggi tu 
mi sembri così bellina che ti vo’ ab- 
bracciare. 

E ciò fatto j mi cavai di tasca una 
scatoletta da confetti, e la porsi 'alla 
bambina invitandola a prenderne. Ella 
però ne prese uno, un solo ed anche dei 
più piccoli: onde, invaghito di tanta mo- 
derazioni che me la taceva parere non 
dedita alla golosità^ le riposi nella destra 
un j buon pizzico di confetti e me ne 
partii dicendole: Ricordati., figliuolina , 
che se vuoi essere bell’ e contenta bi- 
sogna che tu soddisfaccia a tutti i tuoi 
doveri. ; 

, / f „• • ' v 

^ . NOVELLETTA IV. . 1 

Il Fanciullo benefico. 

TJn fanciulletto correva e saltellava te- 
nendosi una focacciuola per mano c 
mostrando una certa allegria che lo ren- 
deva più bello» ' 


M . 
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NOVELLETTA QUARTA, ' 7 

Correndo e saltellando s’ abbattè in 
un altro fanciulletto che non era mica 
dello stesso umore, e che seduto appiè 
di un albero diceva sottovoce: Non ho 
fatto ancora colezione! Come! Non hai ? 
fatto ancora colezione ? Disse fermali- j 
dosi l’allegro fanciulletto. — Oh, buon 
Diai no di certo; perchè la mamma 
non ha denaro da comperarmi il pane. 

— Tu se’ sgraziato davvero! Io pure non , 
ho denaro , sai: ma se tu -volessi una 
delle mie focacciuole, mi pare che tu 
potresti aspettare la colezione con qual- 
che sofferenza. — * - . ' ' v v 

v - 

E ciò dicendo ne porgeva una al po- 
verino che, presala ben volentieri, se la 
stritolò in un'istante. 

Tu hai veramente una. gran fame 
(disse l’altro fanciulletto); tu potresti 
mangiare anche la seconda focacciuola. 

E gliela porse come la prima. 

Qui notate che il buon fanciulletto 
aveva appena ricevute le due focacciuole 
e non i sperava per quel giorno di rice 
verne alcun’ altra. Eppure non gli rin- 
crebbe a dovergliele offrire tutt’ e due ; 
e partendo non saltava, è vero, ma s* 
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tf NOVELLETTA QUINTA. 

mostrava più contento ili prima, e di- 
ceva tra sé medesimo: Ho fatto un po’ 
di bene ad un povero sgraziatello. 

NOVELLETTA V. 

La savia Figliuolina. 

Sofia era la più cara figliuolina che 
si potesse vedere: non era mai adirata, 
non piangeva mai ; faceva sempre un 
hel sorriso e pareva non desiderasse 
altra cosa elio affezionarsi la gente. 

La manina in sid levarsi aveva un gran 
riguardo di non fare il menomo schia- 
mazzo ; perocché la nonna , eh’ era 
molto vecchia, soleva stare a letto un 
po’ più tardi degli altri. Dopo aver pre- 
gato Iddio in ginocchio davanti alisi 
sua scggiolina , la si prendeva fra le 
mani un suo libriccino , e vi studiava 
alquanto la lezione del ili precedente; 
poi ne veniva di buon’ aria a diman- 
dare la solila colczionc; c di qualunque 
cosa le fosse data non moveva mai 
querela. . - . , . 

- lìen potete figurarvi che al .prirqo 
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NOVELLETTA QUINTA. r i 

vedere il babbo e la mamma correva 
loro incontro con le braccia aperte ; e 
cosi dava il saluto a ciascuno : infine 
era così buona die non avrebbe mai 
detto parola che non fosse gradita. 

Uscendo a passeggio , appena incon- 
trato un poverello, eli offriva volentieri 
quel poco di che qpotea disporre ; ov- 
vero, non avendo di che dargli, si curava 
almeno di mirarlo con occhio pietoso. 
Nè mai che tornasse dai campi senza 
riportarne un fiorellino per la mamma, 
ben sapendo la scaltra che ciò le frut- 
tava un bacio. \ ’ , " . • 

Intantochè avesse per le mani qual- 
che faccendazza non si vedeva punto a 
trastullarsi; anzi diceva tra sè: Bisogna 
pure che io mi sbrighi di questi lavori, 
se voglio allungarmi il tempo dello 
spasso. E quando la correggevano stava 
asitta e s’ ingegnava di far meglio. 

Era poi di una pulitezza estrema : 
sapeva tenersi il gabinetto sempre in 
ordine, i libricciuoli senza una macchia 
e la scrittura netta dai grossi e brutti 
sgorbj. 

A tavola si portava pure con la 
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' NOVELLETTA VI. ' 

.. ■ <. ' - ... • -,i- . 

La Bambina smarrita. ... 

’ s. ■ » ■ 

v '■ ' *, * ^ \ . 

La piccioletta Mimi aveva intorno à 
quattro anni e mezzo. Era mólto bella, 
allegra, piacevole; dava il buondì a cia- 
scuno senza die ci fosse bisogno di! 
suggerirglielo. Un difetto solo dispiaceva 
in lei j cioè quello di soffermarsi in- 
ogni canto, quando la mamma o la' 
governante se la conducevano fuori di 
casa. Allora le si doveva ripetere più 
volte: Or via , andiamo, damigella! 

Una sera dunque., essendo uscita a 
diporto con la governante, le accadde (K 
restare al solito alquanto indietro a ri- c 
mirare un leggiadro pulcinella, che stava 
ciondolone alla bottega d’ un venditore 
di balocchi. In questo sopraggiunse 
un’ onda di popolo , non so per qual 
accidente, la bambina, non vedendo più 
la sua governante, si diede a correre 
quanto più poteva per raggiungerla: ma, 
perchè la si ritrovava in un crocicchio, 

S rese una strada affatto diversa da quella 
ella sua governante e si .mise, a cani» 
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minare di forza , mentre però ( notate 
bene) non piangeva essa che sapeva d a- 
ver fatto male con quel suo soffermarsi. 

La governante, che aveva commesso il 
fallo di lasciarla in disparte, non la ve- 
dendo più a' suoi fianchi, ritornò subita 
per la strada già battuta immaginando 
che la bambina si fosse ravviata verso 
casa. Che avvenne allora? Avvenne che. 
Mimi si trovò sola soletta per le con- 
trade più frequentate di Parigi, dove 
tanto è il concorso della gente, che ap- 
pena chiunque può distinguere dove si 
vada. / • 

Quando la figliolinà si fu accorta d'a- 
vere smarrita la strada, cominciò a pian- 
gere, ma sommessamente a piangere ; 
perciocché le facevano paura tutti quelli 
che le passavan daccanto. 

Una vecchia cenciosa, in vederla cosi 
abbandonata, la ritenne e volle sapere 
da lei il perchè piangesse. Oimè (rispose 
l'incauta Mimi)! Piango, perchè ho per- 
duta la mia governante. Oli-, questo è 
niente affatto (replicò la vecchia); rasciuga 
presto gli occhi, o fanciullina, chè io 
stessa ti condurrò là in fondo, dove t’a- 
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NOVELLETTA SESTA, 1 3 

spetta la tua governante. Munì' non si 
turava troppo di andar con la vecchia ; 
ma questa la prese per mano, e bisognò 
seguitarla. > • ' • . ^r\*' 

Esse andarono così un gran pezzo, un 
gran pezzo : e già si faceva notte , e la 
vecchia camminava ancora. Mimi chie- 
deva di quando in quando: E perchè su- 
bi to non andiamo dal la governa n te? Adesso, 
o mia piccina (rispondeva la vecchia);. 
Finalmente era notte > buja ; entrò la 
vecchia in un chiassuolo oscurissimo , 
dove disse a Mimi : Senti , gioja mia : 
forse alcuno ti potrebbe rubare cotesti 
orecchini d’ oro e cotesta bella collana 
di corallo; ebbene io vo’ custodi rieli; e sì 
dicendo levò a quella e gli orecchini d’oro 
e là bella collana di corallo, e se li pose 
in tasca. Mimi cominciava a singhiozzare. 
Non fare schiamazzo (disse la vecchia in 
collera), o ch’io ti do un mostaccione. 
Mimi non osò più di aprir bocca. La 
vecchia le trasse pure di dosso la veslie- 
ciuola ricamata col soltil gonnellino, cd 
in lor vece le mise intorno una grossa 
vestacela di color grigio; la prese ancora 
per mano, seta menò dietro alcuni passi 
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nella contrada, collocolla presso un pi- 
lastrino,., e le disse: Sta qui ferma un 
pochetto, perchè vado e torno; e so- 
pratutto non far pianti. Disse 'e parti 
senza più ritornare; perciocché l’era una 
ladra, che, vista la bambina così soletta, 
aveva pensato non le fosse molto diffi- 
cile di spogliamela. 

Era già un’ora che la povera Mimi se 
ne stava rannicchiata presso al pilastrino, 
quando vide avvicinarsele un sucidis- 
siino cenciajuolo, che aveva tra le mani 
un rampone di ferro, con cui rivoltava 
le immondizie per terra, ed una gerla in 
su le spalle, in cui buttava gli stracci, 
che potea rinvenire. Eh, che fai tu qui, 
poverina (colui disse a Mimi)? Oimè (ri- 
spose quella)! Io mi sono smarrita e più 
non so trovare la mia strada. Il cencia-» 
juolo le domandò il nome del babbo; e 
la scioccherei la rispose eli’ egli si chia- 
mava babbo: le domandò pure dove essa 
abitava; ed essa non glielo seppe mai 
dire. Ebbene (soggiunse il cenciajuolo) 
■ vieni con me, se non vuoi che il freddo 
della notte ti faccia morire presso al pi- 
lastrino. Noi ci ritorneremo domani. 
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E convenne partirsi con quel brutto 
jent'iajuolo , che la condusse dentro un 
fenile, in cui additandole un mucchio di 
paglia non troppo fresca, Su, le diceva, 
vanne a coricarti e dormi. Mimi si dette 
a piangere; ma finalmente, vinta dal tra- 
vaglio della giornata, chiuse gli occhi e 
s’ addormentò. La mattina seguente il • ' 
cenciajuolo le porse un tozzo di pan nero 
e secco^ perchè ne mangiasse. Finita una 
tal colazione, colui ripigliò: E che debbo V 

io fare di te? Tu non sai dirmi dove 
abiti. In qual parte ti condurrò io ? Mi 
sarà dunque bisogno di mantenerti ? Io 
non ho pane che basti a me solo. 

Intanto ch’egli andava facendo tali ri- 
flessioni , entrò quivi un mendicante ^ 
suo vicino. Il cenciajuolo gli prese a nar- 
rare la sua avventura. E Y amico avendo 
squadrata la povera Mimi, Oh, per altro, 
disse , è bellina costei : dàlia a me : noi 
chiederemo insieme la limosina; io dirò 
che costei è mia figliola, e con tal mezzo 
potremo eccitare la carità ne’passeggieri/ 

Come ciò ebbe udito , la bambina si 
mise a strillare disperatamente, e prote- 
stò eh’ essa non avrebbe mai chiesta 

i . r *• 
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la limosina , perchè suo babbo era ricco: 
ma il cenciajuolo, à cui quegli strilli 
erano venuti a noja , sollevando il suo 
rampone di ferro, giurò che allora allora 
gliel’ avrebbe dato in su gli orecchi,, s’ella 
non taceva. E questa minaccia le fece 
cotanta paura eli essa tacque in un tratto. 
Il povero ne la menò via e giunto al 
luogo solito, dove si sdrajava ogni dì 
nel mezzo della polvere.* le comandò di 
fare altrettanto e di domandare al pari 
di lui la limosina ai passeggieri. 

Erano ornai tre giorni ch’ella doman- 
dava a quel modo la limosina , quando 
un amico del suo babbo , che aveya per 
costume di dar qualcosa al vecchio men- 
dicante, pose gli occhi addosso alla dami- 
gella e la venne raffigurando. Come poi 
la richiese del nome , ed essa rispose 
che si chiamava Mimi , fece il signore 
le più alle meraviglie a vederla in com- 
pagnia d’ un pitocco. Contògli la bam- 
bina, come meglio seppe e potè, quanto 
l’ era accaduto. Quegli all’ incontro le 
rinfacciò il gran male da lei fallo a sco- 
starsi dalla sua governante : soggiunse 
poi, clic i parenti l’avevano ricercata d o* 
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gni parie e quasiché avevano perduta la 
speranza di poterla ritrovare. Finalmente 
e’ ricondusse Mimi in casa dei parenti, 
che la rividero con indicibile allegrezza e 
che, tolti que’ suoi cenci, la rivestirono 
di nuovi panni. La mamma, poiché Febbe 
abbracciala, non potè far di meno di non 
dirle: Vedi, mia bambina, il bel guadagno 
che si fa col non obbedire? Se tu avessb 
tenuto dietro alla tua governante (siccome 
t’ho raccomandato mille volte),' credi a 
me, non ti saresti mai smarrita. . 


NOVELLETTA VII. \ 
Il Ghiottone. -, 



Giannino era un caro fanciullo lutto brio 
e tutta gentilezza, il quale sarebbe stalo 
la delizia d’ognuno, se non avesse avuto 
un difetto che guastava interamente le 
sue belle qualità; egli era un ghiottone: 
non si poteva mettere in serbo nè un 
pezzo di schiacciata , nè un rimasuglio 
di confetti, eh’ e' non trovasse modo di 
Porta, Ao\ellctte. 2 
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averne parte: appena che la mamma 
si fosse uscita di casa, andava egli frugando 
di qua e di là; e guai alla credenza, se 
gli riusciva di trovarne la chiave! Gli era 
quasi impossibile il dover passeggiare 
lungo un’ajuola fornita di fragole senza 
cogliere le più mature ; ovvero , fattosi 
vicino a qualche spalliera, aveva l’occhio 
e la mano in pronto per intascarsi una 
bella pesca , od una buona albicocca. 

Mi ricordo che un giorno il padre di 
-Giannino vide un prugno novello che 
s agitava d’improvviso con gran violenza: 
eppur l’ aria era tranquilla d’ ogn’ in- 
torno. Là (disse il padre) veggo una 
cosa veramente strana! Come può darsi 
che quel mio prugno s’ agiti così solo 
in mezzo agli altri arboscelli? Vediamlo 
più dappresso. E là s : avvia. 

Un quadretto di piselli ramosi gli to- 
glieva allo sguardo il pedale del prugno:, 
ma s’ avvede ben tosto donde nasce il 
prodigio. Era Giannino che, appiè del- 
l’arboscello con le ginocchia piegate, lo 
scrollava a più non posso, tranguggian- 
dosi le prugne di niano in mano che le 
cadevano. Quel sempliciotto non avea 
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•posto mefite clic, sebbene il capo di lui 
non si vedesse disopra i piselli, si vedeva 
però tutto il fogliame del prugno. Egli 
era tanto occupato in ciò che il padre 
ebbe tempo d' afferrargli un orecchio , 
prima eli V sospettasse doverselo vicino. 
Dirovvi schiettamente che il padre ne 
lo trattò con molto rigore, e penso pure 
che nessun castigo troverete voi più 
ineritalo di questo: anzi al primo tenne 
dietro il secondo ed il terzo, e si cre- 
deva lilialmente che gli fosse passata 
la ingordigia; allorché sua nonna, ch ? era 
una creatura di buona pasta , ebbe la - 
compiacenza di dirgli: Giannino, poiché 
tu se ora diventato più savio, io vo’ darti 
un pegno della mia soddisfazione. Tu 
verrai domani a far merenda in casa 
mia: vi saranno pure i tuoi cugini e le 
tue cugine; ed io darò a voi tutti delle 
buone focacciuole, gialle come 1 oro, ed 
una crema squisita e bianca , come la 
neve. 

A tali parole Giannino spiccò dal- 
l'allegrezza più d’un salto, e si sarebbe 
detto che giù avesse davanti agli occhi 
e le focacciuole e la crema. Si, la mia 
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cara nonna (le diceva); io verrò domani 
.da voi: oh, quanto io, non ci mancherò 
di certo I . < 

E fatto sta che il giorno seguente , 
levatosi appena da pranzo, egli già stava 
importunando la mamma di lasciarlo 
andare a merenda dalla nonna. 

Orsù, Giannino (gli disse la mamma); 
io credo ormai che tu sii libero dalla 
golosità: eccone una prova. Questo pa- 
nieruzzo d’uva avrei pensato d’ inviarlo 
alla tua nonna : puoi tu promettermi 
di non toccarne, cammin facendo? 

' V* " 

Ve lo prometto , o mamma,; rispose 
Giannino senza molto esitare. 

O figliuol mio (colei soggiunse), io 
starò dunque sopra la tua parola; ma tieni 
bene a mente che, se li riesce di farla 
a me, non ti riuscirà per certo di farla 
a Dio che vede tutto : egli te ne pu- 
nirebbe. 

Giannino, senza pensar troppo a ciò 
che per istrada gli potrebbe succedere, 
abbracciò la mamma e se ne parli iti 
, allegria. . ) > . "-. v ' < 

Qui debbo confessarvi ch’era suo de- 
siderio di non toccar l’uva a malgrado 

' ‘ x • * > y 

*. - ' « • S 
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di qualunque tentazione* ma la disgra- 
zia volle eh egli tenesse l’occhio troppo 
liso al panieruzzo che portava sospeso 
al braccio. E lo vedeva colino di grap- 
poli stupendi., i cui acini erano di co- 
lor d’oro e così trasparenti che il solo 
mirarli faceva venir 1’ acquolina alla 
bocca. Oh , la buona cosa che ha da 
esser questa (esclamò Giannino)! Come 
son belli questi grappoli! S’ io ne man- 
giassi appena uno, il più piccolo, met- 
tendomi là a sedere sopra 1 erba ! Mia 
nonna non nc saprebbe niente allatto. 

Così dicendo si trascelse precisamente 
il più grosso di tutti, e, da quel ghiottone 
ch’egli era, senza pigliarsi alcuna briga 
di sgonnellarlo, se lo ebbe subito abboc 
cato. Ma ben caro nc dovette pagare il 
fio; perciocché, appena schiacciato da' 
suoi denti uno di quegli acini, egli per 
dolore mise un grido e si lasciò cadere 
il grappolo dalle mani. 

Sapete che cosa gli era accaduta? Sotto 
un acino dell’uva, a cui dava di morso, 
si trovò a caso una mosca gialla e 
nera, che dicono vespa; la quale se ne 
stava lì a fare quietamente il suo pasto^ 

ò 
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senza temer punto che allora allora la 
dovesse finire anche per lei: ma, come 
prima ebbe a sentire la bocca imprudente 
che la premeva, ricorse alle proprie armi 
e vibrò il suo pungiglione sulla lingua 
appunto del goloso. 

Ciascuno pensi alle belle grida che 
egli dovette fare in quel luogo solitario, 
dove non c’ era persona che gli desse 
un conforto. - ... 

Messosi dunque a correre, giunse al- 
fine con le guance lacrimose in casa 
della nonna, a cui contò una parte sola 
di sua pietosa avventura, benché l’altra 
parte non fosse molto difficile a indo- 
vinarsi. 

A ciò la nonna, i cugini e le cugine 
non poterono tenersi di non ridere sapo- 
ri tissimamen le e di minchionare il po- 
vero Giannino; e questo non fu l’ ultimo 
strazio di lui: giacché il pungiglione sca- 
glialo dalla vespa gli ebbe arrecalo un tal 
gonfiamento alla lingua, che poi non gli 
fu possibile d'aver parte nella merenda e 
di saggiare quella crema dilicata e quelle 
appetitose focacciole che si struggevano 
senza pietà sugli occhi di lui medesimo: 
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Un tal gonfiamento durò ancora per più 
giorni ; ma questa volta fu unguento 
alla piaga ; attesoché d’ allora in poi , 
per quanto ho sentito a dire, guarì Gian- 
nino del brutto difetto della gola. 

Cosi fossero castigati tutti i ghiotton- 
celli eh’ io conosco ! 

. - . *. . , % * * v . 7 - T * 

NOVELLETTA Vili. 

. 

•- rv* > * - - . - « ■ : %. . , - # , * 

Tocca-Tutto. 

Focca-tutto era il soprannome d’ un 
cerio fanciullo , che, vista appena una 
cosa, non poteva tenersi di non toccarla, 
per quante proibizioni gliene facessero i 
suoi genitori. 

Un giorno, presa una sedia, vi montò 
sopra e cominciò a spassarsi con la 
gabbia , dove slava rinchiuso un cana- 
rino , uccelletto vezzoso, il qual can- 
tava così bene eh’ era una meraviglia. 
Dopo aver fatti più giuochetli a traverso 
le gretole della gabbia , gli venne in 
niente d’ aprirla : il canarino, che non 
aspettava altro che d’ uscirne , profittò 
dell’ occasione e si dette a svolazzar 
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per la camera. Tocca-Tutto salterellava, 
dalla gioja in vederlo volteggiare con 
tanta prontezza. Indi pensava di farlo 
rientrare in quella sua prigione tessuta 
di vimini; ma non gli riuscì così facile 
come a traicelo fuori: l’uccello non volle 
mica lasciarsi acchiappare, e straccò ben- 
tosto il fanciullo che gli dava la caccia. 
Indispettito di tanti sforzi inutili e 
temendo che in questi) non tornasse la 
mamma , Tocca-Tutto diè di piglio al 
proprio cappello, e con impeto "lo scagliò 
contro il canarino: s’ egli era più destro 
a colpirlo , ne lo avrebbe morto ; ma 
trasse invece in un segno , a cui non 
mirava punto. II cappello, risospinto 
dalla solfitta , venne a cadere in sul 
risalto del cammino e gettò per terra 
da tre o quattro chicchere di porcellana; 
le quali andarono subito in frantume.. 
Lo sbada tello restò lì stupefatto del 
colpo maestro che gli era uscito di màno. 
Ma, tornato un poco in sè, d’altro non 
fu sollecito che di farne sparire i rot- 
tami: aprì la finestra e ne li buttò fuori; 

, -quasiché con tal cautela si fosse potuto 
nascondere l’ accaduto. 
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E peggio fu; perche, mettendo egli 
tanta cura in questa faccenda, il cana- 
rino , spaurito coni’ era , scappò fra le 
invetriate per andarsene a godere di 
tutta la sua libertà nel giardino sotto- 
posto. Ed ecco in questo mezzo ritor- 
nar la mamma ; che , vedendo la fuga 
dell’ uccellino prediletto e le belle chic- 
chere in pezzi , n’ ebbe molto di pia- 
cere: essa diede un buon ricordo a Toc- 
ca-Tutto ; ma per questo non riebbe nè 
le belle chicchere , nò il prediletto ca- 
narino. 

Eppur lo credereste? Non si corresse 
ancora un tal fanciullo disobediente , 
che pochi giorni dopo si mise attorno 
al pendolo, e con quelle sue malavvezze 
mani tutto lo sconcertò. 

Quindi si prese lo spasso di voltare 
e rivoltar tante volle la chiave nella 
toppa , clic poi non fu possibile nè di 
aprire , nè di serrar 1’ uscio. Che più [ 
Discese nel giardino a stirparvi de’ fiori 
rarissimi, che suo babbo aveva ricevuti 
in dono. 

Fin col gatto volle far le sue prove; 

ma il gallò , eh’ era fornito di buone 

■ 
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branche, lo ricambiò questa volta di cin- 
que o sei graffi così piacevolmente, che 
gli fece passar la voglia di più molestarlo. 
Ormai non potendosi più preservare al- 
cuna cosa da siffatte mani, aveva il babbo 
vietato espressamente di lasciarlo en- 
trare nel suo scrittojo per tema non gli 
disordinasse qualche scrittura d’ impor- 
tanza: ma colui vi entrò pure un giorno, 
non so per qual caso. Frugacchiando 
di qua e di là, mise gli occhi sopra un 

r di pistole, che il babbo, tornando 
un suo viaggio , aveva deposte , in 
sul tavolino, acciocché si facesse memo- 
ria di scaricarle. Tocca-Tutto non esitò 
di pigliarne una e di trastullarsi con 
essa, come se non vi fosse pericolo di 
sorta: anzi piantossi dirimpetto ad uno 
specchio grande e magnifico, in cui si mi- 
rava tutto da capo a piede, a fine di farvi 
gli esercizj militari. Qui , credendo che 
la pistola non fosse carica, montò l’ ac- 
ciarino; poi comandando a sé medesimo 
con ripetere quello stesso che altre volte 
aveva visto fare a’ soldati r gridò : At- 
tenzion ... Su V arma .... Avanti 
farina .. . . A la guancia . • . E s’ ad- 
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«latta la pistola alla guancia verso lo 
specchio. Fuoco! . . . E’ tira la pistola. 
Toni Ecco l’ampio cristallo andarsene 
tutto quanto in mille schegge. Spaven- 
tato al rimbombo del colpo, egli stesso, 
come fosse ferito , stramazza in sul 
pavimento. 

Lo scoppio della pistola , il fracasso 
dello specchio e le grida del fanciullo, 
vi attrassero in un momento tutte le 
persone di casa. La povera madre, in 
pensare che il tìgliuolo si fosse ucciso, 
là sen corse tra viva e morta e cascò 
accanto a lui : le cure furon molte per 
farla rinvenire, ma non si potè fare che 
non ammalasse a cagione dell’ improv- 
viso spavento. Quanto a Tocca-Tutto , 
la cosa andò ben altrimenti; perciocché, 
appena s’ ebbe raschi tti gli occhi, che 
pensò di riprendere, come prima, i suoi 
trastulli, benché gli fosse potuto succe- 
der di dar morte a sé , piuttosto che di 
fracassare quell’ arnese. Credevasi però 
che un accidente di tal fatta lo terrebbe 
in apprensione ed in guardia di non 
metter le mani su tutto quello che gli 
•i presentava alla vista : ma non fu così. 
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Un altro giorno , essendo egli per 
pochi istanti rimasto solo nel gabinetto ^ 
della mamma, si prese fra le mani una 
bacchetta che v’ era, le bruciò alquanto 
la punta e descrisse con essa dei cir- 
coli nell’ aria. Mentrechè s’ intratteneva 
in questo spasso pericoloso gli s* ap- 
piccò il fuoco al gonnellino ch’era d’una 
tela di cotone, e. da rovescio vence di- 
latandosi a poco a poco e senza darne 
sentore. Lo avvisava pure l’odorato dél- 
1 abbruciare di qualche cosa , ma la 
solita sbadataggine non gli lasciava por 
• niente a ciò ; nè riconobbe il pericolo 
ch’egli correva, se non quando lo punse 
un dolor vivo e penetrante; sicché ac- 
corse con la mano da quel lato , e si 
scottò le dita e le natiche a un punto. 

Chi fosse stato in cervello si sarebbe 
studiato di soffocare il fuoco con seder- 
. visi sopra; ma un mezzo così semplice non 
sovveniva al povero Tocca-Tutto; che 
anzi malaccorto si mise a correre quanto 
più poteva in cerca di qualcuno che rie 
Io. a jutasse; finché (essendo il fuoco attiz- 
zato dall’aria e già in fiamme una parte' 
della sua vesticciolp) non gli venne fatto 
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di mettersi presso alla prima persona , 
in cui s’ abbattè. 

L’incendio fu subito spento e ne ri- 
mase libero il fanciullo , cui toccò in- 
vece una larga scottatura, che lo strinse 
a letto per alcuni giorni. Ma tal ma- 
lanno ebbe pure il suo bene, cioè quello 
di fargli perdere la sciocca abitudine di 
toccare che che gli avesse dato nel- 
T occhio. 

NOVELLETTA IX. r / 

.'ti' \ 

Il Paniera)? di fresca età. 

V. sono certi fanciulli, i quali, perchè 
veggono i lor genitori un po’ agiati dei 
beni di fortuna, credono subito eli’ essi 
non debbano far nulla e che, in grazia 
dell’età loro, e’ non siano pur tenuti di 
rendere alcun servigio. Ad un signore, 
chiamalo Enrico , era proprio toccala 
la disgrazia d’ avere due figliuoli di 
questa tempra : perciocché Marcellino, 
il maggior d’ essi, andava fantasticando 
non potersi vivere senza 1’ ajuto di 
un servitore; e Sofia, la figliuolina. 
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era così neghittosa , che bisognava 
metterle insino le calze e le scarpe : 
perciò meritavano tali fanciulli di 
essere tenuti quotidianamente a pane 
ed acqua. - 

. Un giorno, eli’ essi andavano a spasso, 
giunti all’ estremità d un bosco intesero 
la voce di certo garzonetto che cantava’ 
alla distesa. 

Là (disse Marcellino), v’è un fanciullo 
allegrissimo, forse per non avere nè le- 
zione da studiare , nè compito da ren- 
dere. E’ si potrebbe tenere per un si- 
gnorino di quelli che non debbono pen- 
sare fuorché a divertirsi. 

Io crederei piuttosto ( soggiunse En- 
rico) ch’egli fosse un poltrone, ovvero un 
«li que’ tanti che vanno attorno senza 
far nulla. , - , ; 

Così discorrendo , giunsero là , dove 
stava il cantore, un «novanetto da’dieci 
agli undici anni , così intento al suo 
lavorìo, che non vide pur le persone che 
gli si avvicinavano. Gli giaceva a’ fian- 
chi un buon numero di panieri da lui. 
filiti con maestria; ed un altro ne finiva 
allora allora. 
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Bravo (gli disse Enrico)! Tu mi sem- 
bri molto contento. 

Queste parole interuppero il canto 
del garzonetto, che alzò la testa per ve- 
dere chi gli parlava; nè fu lento a ca- 
varsi il cappello in segno di rispetto 
ed a rispondere con aria disinvolta: Si, 
signore, non ho cagione di essere ma- 
linconico, perchè il lavoro non va male, 
ed una breve canzonetta me lo fa pa- 
rere più diletlevole. 

Gli è per passatempo ( disse allora 
Solia ), che tu fai cotesti bei panierini, 
n' è vero ? 

Eh, signorina (rispose quel piccioletto), 
ciò sarebbe veramente il caso di lei: ma, 
quanto io, non trovo mai pronto il de- 
sinare se non dopo aver lavoralo. Io vo 
facendo de’ panieri non per altro che 
per venderli, e, col danaro che mi frut- 
tano , compero poi del pane per so- 
stentarmi ; ma senza un tal lavoro io . 
mi morrei di fame. — - E i tuoi geni- 
tori non ti somministrano essi le cose 
necessarie? — Àh , buon Dio! non li 
ho più, signorina; e presto sarà l’anno 
ch’io ho. perduta la mia povera mamma; 


r 
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onde, rion avendo più persona che mi 
ajutasse , bisognò pure che , anche dà 
me solo, io m’industriassi di procurarmi 
il vitto. Buon per me che quella m’a- 
veva addestrato di buon’ora a lavorare! 
Io già tesseva canestri e panieri in sua 
compagnia. 0 Pierino (mi diceva ella), 
là d’imparare un mestiere; - chè con 
questo alle mani è già bell’ e fatta la 
tua fortuna ; e chi sa lavorare non ha 

Ì )iù bisogno di alcuno. Ella mi par- 
ava cosi la mia povera mamma ; e ,' 
quando la fu per morire, mi disse an- 
cora : O Pierino, sii tu galantuomo , e 
non domandar nulla da nessuno. , Dio 
l’abbia in gloria quella mia buona mamma! 
Io mi studio di attenermi a’ suoi con- 
sigli, e, piccioletto qual Sono , non ho 
mai stesa la mano a domandar del pane 
per mio nutrimento, e mi vo guada- 
gnando il vitto, come già fossi un uomo 
fatto. A 

Il novello panierajo diceva tali cose 
con un nobile orgoglio; talché Marcel- 
lino e Sofia diventarono rossi dalia ver- 
gogna , vedendo che un fanciullo deb 
V età loro bastava per se medesimo,- 
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mentre che essi non erano pur buoni 
da provvedere ai primi bisogni delia vita. 

Enrico, che prima lo aveva ascoltato 
con diletto maraviglioso, gli diede quella 
maggior lode che poteva ; poi fece la 
scelta di due panieri pe’ suoi figliuoli 
e ripose nella dèstra di Pierino uno 
scudo da sei lire.^ -, 

Ab, signore (colui disse), io non vendo 
i miei panieri a si caro prezzo!. Ed 
io ( soggiunse Enrico ) non uso mai di 
pagarli a prezzo minore. Veggo bene, 

0 signore (replicò il garzonetto), che 
la mia giovinezza ha eccitato la com- 
passione di lei. A me certamente non 
si conviene questa superbia di rifiutare 

1 doni d’ un signore così generoso; ma’ 
la prego di voler considerare ch'io non 
ho fatto dimanda e eh’ io non aveva 
speranza di nulla. Non dubitarne il mio 
giovanetto (disse Enrico nell’ atto di la- 
sciarlo); sì, la tua modestia ti farà pro- 
sperare , ti acquisterà facilmente ogni 
soccorso dalle persone virtuose che 
avranno conoscenza di le. 

Un simile incontro porse ad Enrico 
V» bella .occasione d insinuare a suoi ìi- 
Porta , Novellette. 3 
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gliuolj quanto quel povero orfanello 
fosse da più di loro pe’suoi sentimenti* 
Che mai sarebbe di voi, disse loro, se 
d improvviso vi trovaste ridotti allo stato 
suo? E questo potrebbe anche succedere 
e si son visti dei rovesci di fortuna 
più forti ancora di questo; sicché voi 
diverreste le creature più sgraziate del 
inondo; ed invece di lavorare e di cantare 
siccome faceva quel bravo panierajo , 
ii’ andreste voi piagnolosi di porta in 
porta ad accattarvi uii tozzo di pane, 
che prolungasse la vita vostra misera* 
bile. Sappiate dùnque tenero in pregio 
la fatica; spogliatevi di cotesta superba 
pigrizia, Ma quale v’ induce a, credere 
che i ricchi non debbano far nulla ; 
temete dell’avvenire, che può cambiarsi, 
e vi prenda vergogna di essere inutili 
a voi medesimi* - 




'Novelletta x. 


- La Moneta da dieci centesimi. 

. j. . . ' ^ ' 

Ìjn vecchio cieco , oppresso dalla pó* 
Verta e dagli acciacchi , sedeva in sui 
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margine d’ una strada e lamentando al- 
zava la voce , udito, appena- il cal- 
pestio di qualcuno che se gli appres- 
sasse : e per verità non aveva altro da 
sostentare la meschina sua vita che il 
pane della limosina. Il passeggierò, preso 
ila compassione, gli dava ordinariamente 
qualcosa; ó, non avendo di chè dargli, 
proferiva almanco le parole: Iddio v’a- 
j uti! L’uomo dabbene pregava poi ugual- 
mente e per chi gli faceva la carità e 
per chi lo raccomandava a Dio. ' 

Un fanciullo passò di là inviandosi 
ad un villaggio vicino dove si cele- 
brava una festa,' e dove e’ sapeva do- 
ver passare la giornata in casa d’ una 
zia. Giunto in faccia a quel vecchio' 
soffermossi a contemplarlo con gran 
tenerezza. Poverino (disse in cuor suo)! 
Non può egli vedere nè i campi , nè 
il bel sole , come avviene a me pure, 
se tengo aperti gli occhi in una notte 
molto scura ; egli non può fa<re 
niente affatto, e si morrebbe di fame, 
se niuno volesse prendersi cura'' di 
lui. Oimè disgraziato, che non ho di 
che dargli! Ma grande ch’io sia, se 
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mi trovo abbastanza ricco, darò in coiti- 
. penso la limosina a quanti poverelli 
incontro per via. v 

Così parlava tra sè, avendo intanto 
l occhio a quel vecchio. Iddio vi bene- 
dica, buon uomo! Gli disse a voce alta, 
prima di allontanarsene. 

Grazie, o mio fanciullo , grazie, ( ri- 
spose il cieco); Iddio benedica del pari 
anche voi e vi conceda la grazia di 
diventar virtuoso! \ V 

Questo augurio dell’ infelice finì a 
ronmiovere il cuore del fanciullo ; ed 
una lagrimelta gli spuntò ad inumidire 
gli occhi. Oh, sono veramente disgra- 
, ziato, che non ho di che dargli! Diceva 
egli fra sè medesimo, ripigliando la sua 
strada. 

Cancellatasi a poco a poco quella fre- 
sca impressione, cominciò a mirar con 
diletto la bella campagna , ad ascoltar 
uccelletti , a coglier fiori, a girar 1 oc- 
chio sui passeggeri. Era ornai presso al 
vi 11 a^io, e già sentiva un suono di vio- 
lino, che faceva ballonzàre molta gioventù 
sotto un grand’ olmo , allorché , vista 
sulla strada una moneta mezzo nascosta 
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dalla pólvere, si chinò presto a levarla 
di terra: Y era una grossa moneta da 
dieci centesimi. A tale scoperta gli balzò 
il cuore dall’allegrezza; ed il primo pen- 
siero, che gli venne in mente, fu appunto 
quel povero cieco. S 1 io corressi a por- 

targli questi dieci centesimi! - — In così 
dire si volse indietro e riflette che, stu- 
diando il passo, gli conveniva impiegare 
un mezzo quarto d’ ora di cammino , 
non più-, che sarebbe subito trascorso: 
e poi, trattandosi di una buona azione, 
si doveva egli avere riguardo al tempo? 

Tuttavia stette sospeso un poco a" 
considerare che con tal moneta egli 
poteva . comperarsi qualche cosellina in 
su la- festa e che sarebbe pure una gran 
malinconia per lui quel dover passeggiare 
tra due file di mercanti senza poter fare 
la spesetta di dieci centesimi."'-— Oh,, 
la trista figura che si fa nell avere il 
borsellino vuoto ! . . Sì davvero; ma per 
quel poveretto, che non ha forse di che 
desinare, potrebbero bastare questi pochi t. 
centesimi a comperarsi il pane d’ una/ 
giornata. — Ed io (continuò il fanciullo 
a < dire tra sò), io troverò pur da man- 

* S, ■ 



t ■ ^ , 

38 ; ' NOVELLETTA DECIMA. -t 

giare a pranzo e a merenda in casa 
delia zia; mavrò ancora un buon regalo, 
e con tutto questo ella mi comprerà, né 
sono certo, dei dolci alla~festa . . *. . Su 
andiamo dal poveretto con questo denaro, 
del quale non si doveva far conto giam- 
mai. Per altro . . . 

Qui parve alquanto dubioso; e di certo 
era già molto tempo eh’ e’ non poteva di- 
sporre d una simile moneta ! . 

Mentre il fanciullo si mostrava così 
freddo ed irresoluto tra la soddisfazione 
' di giovare ad un misero e quella di secon- 
dare un piccolo ghiribizzo, ecco una trup- 
pa di fanciulli di sua medesima età so- 
pravvenire con ischiamazzìo e con salti 
alla coda di un personaggio che aveva la 
gran fortuna di portar su le spalle mes-- 
ser Pantalone e madonna Rosaura ; ed/ . 
ecco egli stesso farsi uno di quella truppa 
e tener dietro, come gli altri, a madonna 
Rosaura ed a nicsser Pantalone. Tal 
personaggio accomodò in un canto della 
piazza il suo castello da burattini, dando 
principio ad una farsa molto bella , 
per attirare un po' di gente. Eran queste 
le solite inezie dei di fuori: ma quando 
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il concorso fu abbastanza grande, s’ an- 
nunziò uno spettacolo ancora più gran- 
dioso, cioè quello della Lanterna .Ma- 
gica; per cui lì presso si poteva vedere, 
mediante lo sborso di dieci centesimi, un 7 ' 
mondo di meraviglie; siccome i re ed 
ì grandi Uomini , e le città principali 
della terra , coll’ aggiunta eziandio del 
sole e della luna. C’era in somma da. 
stuzzicare la voglia anche dei meno cu- 
riosi : vi si entrava in folla ; solamente 
il garzoncello tra il sì e il no se ne 
stava alla porta dell’ ingresso , rivolgen- 
dosi per entro al taschino la moneta 
preziosa,' « " - .<• ", . ‘ 

Colui andava pure invitando i suoi 
spettatori , e per eccitare 1’ amor pro- 
prio di ciascheduno andava gridando a 
gran voce in sulla fine d’ ogni invito; 
Sì, signori; chi vuol astenersi da un « 
simile spettacolo , . bisogna che con- 
fessi di non avere un dieci centesimi 
in taschino; sì (insisteva ancora più 
forte), bisogna che confessi di non avere 
la miseria di dieci centesimi! E qui, 
casualmente lanciò un’ occhiata al nostro 
fanciullo; il quale, credendo proprio 
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- che tali parole fossero dirette a lui solo, 
tratta fuori la sua moneta, andò alla 
volta di cpiello e pose piede laddentro, 
siccome gli altri: convien però dire che 
la eagion movente di tutto questo fosse 
piuttosto la curiosità che la superbiuzza. " 
Quel grandioso spettacolo non durò più 
di un quarto d’ora; e ne usciva il 
fanciullo così ricco, come prima d’aver 
trovata la moneta. 

La ricordanza del cieco, che gli stava 
fissa nella mente , intorbidò ^ non poco - 
il piacere che n’avea preso; egli si rav- 
viò , con là fronte bassa, a casa della 
zia , dicendo a se per acquetare la co- 
scienza che ne lo rimordeva: Essa cer- 
tamente mi regalerà del denaro pe’ miei 
minuti piaceri ; ed io mel risparmierò, 
affine di dispensarlo stasera al pove- 
retto, ripassando dinanzi a lui. 

'..Ma le cose andarono per un altro 
verso : imperciocché la zia accolse lui 
con sembiante più lieto che egli non 
meritasse: gli fece pure dei regalucci da 
lui già previsti : gli diè da mangiare 
una tartara fatta con crema, delle pere 
giulebbale e molte altre di queste chiot- 
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tonde; in mentre che quel povero cieco 
non aveva forse un tozzo di pan duro 
da masticare : ma la zia non dette al 
fanciullo neppure un quattrino, e fu 
contenta di comperargli un bel giucco 
di birilli ed una trombetta , e di ri- 
mandarlo con tai doni a casa sua, rac- 
comandandogli di non baloccarsi pùnto 
per istrada. 

Egli fu molto pensieroso da principio, 
ed andava rinfacciando a sè stesso la 
propria durezza; ma tra tutte queste ri- 
flessioni si cavò di taschino la trom- 
betta, e, con quanto fiato aveva in gola, 
prese a soffiarvi per entro : ciò non 
ostante, quando si trovò., a non molta 
distanza dal cieco, soffiava meno , e fi- 
nalmente cessò affatto di soffi a .re : ài ' 
ritrasse pure dall’ altro canto della strada, 

. andando avanti con precauzione e te- 
mendo quasi di essere scoperto. Il po-. 
verello , che aveva buon orecchio, noi 
lasciò trapassare senza indirizzargli, come 
faceva a tutti gli altri , la sua corta 
preghiera : Pietà di un povero cieco , 
che vive affatto della vostra beneficenza! 
Queste parole furono come un coltello 
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ai cuore del fanciullo, il quale non osò 
ripetere ciò che aveva detto la mat* 
tina: Iddio vi benedica. Per lo contrario 
tirò dritto ^nnza dir parola e cosi mal 
soddisfatto di se medesimo , come se 


avesse rubati i centesimi a quel bisognoso.. 

Un tal dispiacere si rinnovò ogni 
altra volta ch’egli passava di là (vi fosse 
o non vi fosse il cieco), e durò insino . , 

al giorno, in cui per buona-, fortuna gli 
venne fìtto di recargli i dieci centesimi 


da lui vaggruzzolali con gran Cura. ; . 

Ah j grazie, al cielo (.disse il fanciullo 
in un » ceesso di gioja); ora finalmente 
potrò passargli davanti e dirgli (ranca* 
mente ; Iddio vi benedica ! 


NOVELLETTA XI. 




Il Girovago. ~ < *•. , ‘ 

ebbe una volta un fanciullo di circa 
a dieci anni, per nome Alberto, iLquale, 
se poteva scappar di casa, acquistava 
sùbito il più bell’ umore ciie mai: al- 
lora s) bisognava mirarlo a correre , a 
saltellare , a rampicarsi fin sulla punti 
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degli scogli, dove n’avesse trovate, pari- 
mente scalava muri, valicava fossati , o 
si metteva ciondolone ai rami delle piante, 
K’ pareva in somma un diavoletto; onde 
i compagni, in vederlo così inclinato a 
girare di qua e di là, nori potevano forse 
imporgli un soprannome più adatto che 
quello di Alberto il Girovago. Già voi 
vel crederete senz’altro dire ch’egli faceva 
tremare più e più volte al giorno i suoi 
genitori;' i quali vivèano in continua ap- 
prensione non si procacciasse delle fe- 
rite, o fòrs’anco non si togliesse la vita: 
e tali paure venivano poi accresciute 
dalla riflessione che la lor casa era si- 
tuata in riva al mare, dove il fanciullo^ 
poteva annegare da up istante all'altro. 

Un giorno andava egli scorrazzando pel 
giardino, ch’era chiuso all* intorno da un 
muro , quando s’ accorse d’ una portic- 
ciuola,.che in quel punto stava aperta 
per suo malanno. Il primo pensièro, che 
gli corse alla mente, fu quello di spiare 
che cosa si facesse al di là ; pòi rivol- 
geva indietro il capo per assicurarsi se si 
aveva l’occhio sopra di lui: quindi eccolo 
andare a corsa vèrso il lido del mare > 
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appena lontano un cento passi. Egli non 
voleva far altro che raccogliere d’ in su 
l'arena alcune vaghe conchiglie e tornar- 
sene a volo : pensava oltracciò che nes- 
suno avrebbe tempo di accorgersi della 
sua scappatella. ' V*' - - ' . ' -, 

Ma giunto in sul lido lasciò stare le % 
conchiglie, e saltava dentro acl una barca 
peschereccia eli era quivi attaccata * ad 
un pinolo. Si metteva subito alla prova 
di farla dondolare da un lato e dall’altro; 
della qual cosa prendeva un gusto matto 
e per ciò vi lavorava di forza, non ci es- 
sendo alcuno che ne lo potesse impedire. 
Qui nacque un guajo e fu che alla barca, 
la quale apparteneva ad„ un pescatore 
poverissimo, si ruppe d improvviso una 
fune vecchia e logora , che la teneva 
ferma al lido; ond’essa, perduto ogni ri- 
tegno, venne trasportata dai flutti appunto 
in quella che il riflusso si strascinava 
tutto Verso 1’ alto, del mare. 

Forse non intendete, o miei figliuoli, 
che cosa si voglia dire questo flusso e 
riflusso del mare. Sappiale adunque che 
le acquò del mare s’ alzano con impeto 
due volte ad ogni 24 ore contro la spiag- 
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già, da cui si ritirano in ugual modo ed in 
pari tempo: il primo ondeggiamento si 
chiama flusso , e riflusso il secondo. 

Voi già capite come l’ acque, ritirandosi, 
debbano trasportar seco loro tutto quello ^ 
che non è rattenuto in sul lido; e ciò per 
l'appunto fecero esse della barca. Appena 
Alberto si fu avvisto della fune strappata, 
che tutta 1 allegria si convertì in una 
paura eccessiva : da prima stette immo- 
bile a contemplare con che rapidità si 
discostava egli dalla riva; indi si diede a 
gridare più forte che poteva ajulo ajùto: 
ma la vocina gli andava confusa in quel 
mormorio de fluiti, e non v’era nessuno 
che la potesse distinguere. Entrato adun- 
que in disperazione correva da un capo 
«11’ altro del battello, supplicando colle 
mani giunte il Signore, e la finiva con 
un piangere dirotto : ciò poteva fare e 
nuli’ altro, perchè non c’ erano remi di 
alcuna sorta; e, quand’anche ve ne fossero 
stati, non bastava la forza di un tal fan- 
ciullo a dirigere un legno così grande 
come quello. E perciò in otto o dieci 
minuti era già lontano un buon miglio 
dalla costa. 
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-V - ■ , _ - - - , * • 

Allora si tenne perduto sènza rime- 
dio, e non aveva lutto il torto: che la 

notte ornai s’ appressava ; èra deserto il 

lido, nè pareva probabile ch’egli venisse 
raffiguralo nella immensità di quelle acque: 
die se pure in lontananza taluno discer- 
nesse la barca, come mai potrebbe sospet- 
tare ch’ella portasse via un misero fan- 
ciullo, solò e privo di sussidj? Ben più 
facilmente l’avrebbe presa per una barca 
da pescatore , che andasse a tendere le 
reti fra l’ ombre della notte. Per giunta 
alla disgrazia si levò da terra un vento 
gagliarde che spìnse il fragil legno con più 
violenza che non era quella del riflusso; 
e già la terra appariva tanto lontana, che 
Alberto perdette ogni speranza di potervi 
ritornare. 11 meschinello, che instilo allora 
s’era tenuto in piede, si lasciò cadere in 
fondo al naviglio , dove -ripiangeva senza 
ritegno. ... • ' v. 

'In mezzo a tanta afflizione Ia J notte an- 
dava a poco a poco ricoprendo il mare 
di -'dense tenebre;, altra cagione di spa-. 

, vento per Alberto, il quale non vedeva più 
nulla, nè udiva altro suono che quello 
dei flutti che rumoreggiavano conlinua- 
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mente intorno alle sponde net leggiero 
bure hi elio, e pareva che ad ogni istante 
.ne venissero ad assorbirlo, mentre il 
vento, cresciuto in foi-ze , scompigliava 
la superlicie del mare non meno che in 
tempo di procella; e similmente de’ negri 
nuvoloni, avvolgendo tutto quanto il 
cielo, impedivano che la luna e le stelle 
potessero tramandare il menomo raggio 
di luce. Posto in tal frangente non avrebbe 
egli raccapricciato 1’ uomo più intrepido 
del mondo? E tanto più quel piccino di 
Alberto, che, buttatosi in un angolo del 
battello sopra alcune vecchie reti quivi 
deposte, s’atteneva con forza alle tavole 
e non ardiva pure di moversi. 

Questo tempaccio durò infino a mezza 
notte, quando i venti s’ acquietarono e ie 
nubi discesero lentamente sotto 1 oriz- 
zonte lasciando che la luna risplendesse 
a suo agio per tutti gli spazj del cielo. 
Alberto levò la testa sopra il parapetto . 

. della barca^ e quindi, gettato uno sguardo 

sul mare, potè allo scarso chiarore dell’a- 
stro noi turno, riconoscere quella immensa 
solitudine , e ne rimase sbigottito assai 
più che delle dense tenebre da cui gli 
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era stata nascosta; di modo ciie non tro- 
vando i suoi occhi dove fissarsi, se non 
sulle acque e nel cielo, si rabbassò a pian- 
gere sopra le vecchie reti, come aveva 
fatto prima. A poco a poco il capo gli 
s’aggravò; gli s’inchinarono le palpebre; 
ed il travaglio sofferto in quella tenera età 
gli ebbe procuralo un sonno placido fra 
i pericoli che l’ attorniavano. Oh povero 
fanciullo! Forse non doveva risvegliarsi 
mai più; forse doveva morir di fame nel 
seno dei mari! A dirne il vero io ne sen- 
tirei tutta quanta la compassione, s’ egli 
jion avesse disobhedilo a’ suoi genitori e 
non si fosse procacciato questo malanno 
co’ suoi mancamenti. Lasciamo intanto 
navigare il suo Jegnelto sotto 1’ occhio vi- 
gile della Provvidenza, la quale non ab- 
bandona mai nulla al caso, e cogliamo 
il punto ch’egli dorme per introdurci in 
casa di suo padre ad osservare che vi 
si fa. 

Siccome Alberto era uscito a trastul- 
larsi nel giardino , sua madre stette un 
gran pezzo senz’ alcuna inquietudine de' 
falli suoi; e solamente, all’ imbrunir del 
cielo , maravigliandosi di non vederlo 
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rientrare, mandò fuori un servo a chia- 
marlo. E fu chiamato ad alla voce; ma 
colui non si dette la briga di rispondere, 
siccome vel potete figurare. Andossi in 
traccia del fanciullo;, e non fu mai pos- 
sibile di rinvenirlo. Tornato il servo ad 
avvertire la madre che il figliuolo non si 
trovava nel giardino , essa , che aveva 
piena conoscenza d J Alberto, senza smar- 
rirsi punto, si mise subito all’ inchiesta 
in compagnia del servo, e, ricorsa ogni 
parte del giardino, giunse alla porticciuola 
ch’era aperta ancora. Qui non potè più 
dubitare ch’egli non ne fosse uscito; e di 
là, uscendo aneli’ essa , cominciò a ceiv 
carne per la spiaggia , a chiamarlo a 
nome , a domandar di lui quanti ne 
incontrava: ma non fu alcuno che gliene 
sapesse dir novella. Fu allora clic un 
lolle spavento 1’ entrò nell’ animo. Il 
marito ch’èra venuto a raggiungerla, ed 
alcuni altri che partecipavano di quel- 
l’a(Tlizione, corsero in qua e in là durante 
tutta la notte; e, (piando apparve il mat- 
tino, credettero fermamente che Alberto 
fòsse caduto in mare e vi avesse trovato 
ta morte. Dovettero dunque i miseri geni- 
Porta , Novellette . 4 
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tori tornarsi a casa, dove compiansero lui 
come se non fosse più al mondo. Oimè 
(diceva la madre)! Io tremava ogni giorno 
di vedermi ridotta a quest’ultimo passo: 
lo spietato fanciullo non faceva caso dei 
nostri consigli; anzi pareva compiacersi 
di andare incontro ai pericoli. 

Nessuno ancora aveva posto mente 
allo sparire della barca, e lo stesso pe- 
scatore per due o tre giorni non ne ab- 
bisognava ; quindi non ci ebbe alcun 
sospetto di ciò che era seguito. Ma nel 
mentre che tutti cercavano di' Alberto 
lungo il lidoy «gli, siccome ho già detto, 
dormiva tranquillamente sui flutti che 
ria ne lo portavano. Non si destò se non 
quando il sole , già molto all’ insù 
dell' orizzonte, gli riscaldava le membra 
intirizzite dai freddo della notte : egli 
frattanto stròpicciavasi gli occhi, racco- 
glieva un pochetto le sue idee e si guar- 
dava d’ intorno per conoscere in qual 
parte si fosse. Stupì fortemente nello 
Scoprire che la navicella si era ferma 
tra scòglio e scoglio, a lior d’ acqua, vi*' 
eino ad’ tuia spiaggia :( levarsi tosto di 
là, porre un tic piedi sulla prora, saltare 
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sopra uno degli scogli , indi passare a 
guazzo insino al luogo die gli sembrava 
la terra, fu un sol momento: ma, giunto 
al sito più alto, dovette accertarsi pur 
troppo, che la terra da lui supposta non 
era altro che una scogliera, la quale ab- 
bracciava forse un quarto di miglio in 
tutto il suo giro. Di lassù vide il gran mare 
che lo circondava, e lontano più e più 
miglia la vera costa , ond era partito. 

A tal vista', sentì mancarsi affatto il 
coraggio; s’ assise in cima dello scoglio 
e restò lì quasi immobile una mezz’ora, 
pur col viso rivolto alla terra dov’ era 
la. casa paterna, ripetendo fra se mede- 
'• simo: Ilo voluto disobedire a miei geni- 
tori , ed il Signore m’ha punito! 

All’età sua l’appetito serve bene (voi 
vel sapete ) , e le grandi afflizioni non 
possono durare a lungo. Alberto adun- 
que, rimessosi in piedi, cominciò con 
gli sguardi a cercare se ci fosse modo di 
procurarsi una colazione ; poi, di su , 
* di giù, in un cinque minuti ebbe girata 
tutta la sua isoletta. Non c’era nè al- 
bero, nè arboscello:, solamente venivano 
crescendo alcune erbe per entro alle ere- 
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pature della scogliera, instile si trovasse 
un po’ d’èrba: ma l’erba era cibo da la- 
sciarsi al bue ed al montone; bisognava 
eh’ egli si ‘volgesse altrove a cercarne. 
Mentre scendeva alle rive dell’ isoletta 
adocchiò una buona quantità di con- 
chiglie aderenti al sasso e soprattutto 
delle ostriche bellissime : 

. Id fra mille una vaga oslrichetla 

Sente il raggio del sole^ apre il sen ; 
Zefirello soave 1’ alletta 
A ber 1’ aure del cielo seren : V 

Respirava , più bella parea , , : 

Grassolina e di raro canddr , 

Sì eli’ al primo vederli scorre» 

Già contento per bocca l’ umor. 

Appunto con questa incominciò Al- 
berto la sua colazione ; indi per mezzo 
d : una pietruzza tagliente ne aperse molte 
altre che la fame gli rendè squisitissime 
al gusto. Sedato in tal, guisa 1’ appetito, 
fece un giro per quella sua possessione. 

Tcu’nando poi dalla parte in cui aveva 
lasciata la navicella, rimase attonito fupr 
di modo a non trovarla più : perocché i 
flutti, sollevandola a poco a poeoj se l’a- 
vevano tratta di mezzo alle pietre e portata 
cosi lontano, che a mala pena si poteva 
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* • • , 

discernere coll’occhio. A tal perdita sentì 
ancora più vivamente il proprio abban- 
dono ; gli venne in mente il pensiero 
che forse più non rivedrebbe i suoi 
buoni genitori , nè alcun’ altra persona,- 
quest’ era di certo un terribile pensiero: 
ma pure da chi proveniva la colpa ?~ 
Qui riconobbe adunque tutti i" suoi torti, 
c promise sinceramente in cuor suo , 
che, se poteva mai ritornare alla casa 
paterna , sarebbe stato più attento e 
rispettoso ad ascoltare i consigli del 
babbo e della mamma. Questa buona 
risoluzione ed una preghiera che poi fece, 
ponendosi in ginocchi sullo scoglio e 
guardando il cielo, gli ridonarono alcun 
poco di tranquillità. < ' 1 ' C 

II sole , che allora bello si rifletteva 
nelle acque o scaldava 1’ isoletta non 
gli fece uscir di mente che fredda sa- 
rebbe stata la notte e che bisognava cer- 
carsi il ricovero d’un sita, dove potesse 
prendere qualche , riposo: imperciocché^ 
s’ egli era disobediente e sbadateilo , 
aveva però sano 1’ intellètto e sapeva 
ragionare sulle proprie azioni ogni qual 
volta se ne pigliasse cura, o la neces- 
siti ve lo costringesse. 
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Fatto adunque un secondo giro j>et l’i-~ 
soletta, ritrovò una cavernuzza scavata 
nel sasso e volta a levante, che pareva 
.fatta, a posta per la surr persona. E su- 
bito, volendo nettarla, incominciò a ra- 
sparvi per entro con le proprie. mani y 
siccome lantìo le volpi : indi, raccolto 
un mucchio d’erbe già secche, se ne com- 
pose un letticciuolo, il quale, come cre- 
derete facilmente, non valeva già quel- 
l’ altro da lui lasciato nell’ abitazione 'di 
suo padre , benché esso pure bastasse 
al dormire in qualche modo. 

Tra queste faccendnzze andò la gior- 
nata ; ma l’ avvicinarsi della notte gli 
fece risentire tutte le inquietudini di 
prima-: s* egli fosse stato d’ animo più 
pauroso, come sono molti tra i fan- 
ciulli sarebbe morto dallo spavento in 
tuia solitudine di quella fatta. Ma gli 
bastava pure il giudizio per conoscere 
qualmente, tutte le cose che i godi rac- 
contano dei fantasmi non sono altro che 
ridicole favolaccé : no , non era questa 
la véra causa dello spavento; era il su 9 
tristo c compassionévole stalo. Buon per 
lui ehe il sonno troncò a mezzo queste 
w ' >-• v ' 
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riflessioni di non lunga durata! Dopo le 
quali, coricato sopra le secche erbe, vi 
s addormentò, per non aprir gli occhi 
fuorché al primo raggio del sole. 

. La seconda giornata non i’u diversa dalla 
prima ; anche la terza pareva dovesse 
rassomigliare ad ambedue: e già egli so- 
spettava dover finire in' tal guisa il 
restante de suoi giorni; quando all im- 
provviso raffigurò dalla lungi tre barche 
pescarecce, le quali sembrava che Venis- 
sero alla volta dell’ isoletta. Tu vederle, 

- • * • • ' 

pensate se il cuore battè d allegrezza 
al fanciullo , che , Spiccando salti , fu 
subito là, dove si potè vati meglio vedere 
quelle barche benedette. E siccome aveva 
inteso a dire da alcuni marinai, che ne’ 
casi di pericolo conveniva dar segnali 
per chiamar soccorso, si cavò di tasca 
un suo moccichino bianco , lo sollevò 
quanto più poteva e lo scosse di tutta 
forza. - 'V 

Passò un gran pezzo prima che i > 
pescatori s’ avvedessero del moccichino 
o dclfomelto clic f andava sventolando: 
alla line vi poserò niente ; e , perchè 
avevano già divisalo di tender le reti 
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intorno all isoletta, non ebbero mestieri 
ili declinare dal loro corso. Là presta- 
mente approdati, si maravigliarono fuor 
di modo a trovare un fanciullo solo 
soletto su quella scogliera; e crebbe viep- 
più la maraviglia , quando in lui rico- 
nobbero lo stesso, Girovago che si te- 
neva già per morto. Ahi , cattivello (gli 
dissero , insieme), tu bai apportato una 
grande afflizione a’ tuoi poveri genitori! 

Alberto, fuor di sè per la gioja, non 
lasciò che andassero più oltre , e gli 
abbracciava più e più volte , raccon- 
tando loro com’ era avvenuto che il 
legno si fosse distaccato dal lido , 
nel mentre eli’ e’ lo faceva barcollare. E 
quei buoni pescatori, lieti aneli’ essi di 
arrecare tanta consolazione a’ parenti 
di Alberto , gli diedero la mano a sa- 
lire sopra una delle loro barche; poi, 
differendo la pesca a un altro giorno, 
si volsero indietro e con più prestezza 
a fare il tragitto della costa. 

Io non verrò nè poco nè punto alle 
circostanze lei!’ «accoglimento fallo ad 
Alberto nel suo ritornò alla casa paterna: 
basti il dire che i suoi genitori erano 
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così contenti di poterlo rivedere, che su- 
bito gli stesero le braccia al collo, senza 
aver pure in animo di fargliene un 
rimprovero. Alberto però, siccome con- 
sapevole di tutti i suoi falli , inginoc- 
chiatosi davanti al babbo ed alla mamma, 
disse loro: Iddio m’ha castigato della 
mia disobedienza verso di voi; ma è 
stato così buono che mi volle preser- 
vare dal gran pericolo eh io aveva in- 
contralo per colpa mia. Deh , vogliate 
anche voi , miei cari e buoni genitori , 
perdonare a me, siccome spero m’ab- 
bia perdonato Egli! Noi ti perdoniamo, 
o mio figliuolo (disse il padre nell'atto 
di rialzarlo): la tua disgrazia medesima 
li ha insegnato quanto importi 1’ ober 
dirci : tu sai al presente che noi non 
ti proibiamo se non quello che può 
esserti di danno. Abbraccia noi pure 
questa volta, e bada a diventar più sa- 
vio nell avvenire. 

Alberto cominciò veramente a far 
senno; nè mai che uscisse di casa, se 

prima non ne avesse impetrata la li- 
cenza; stantechè la memoria de’ passati 
errori lo rendeva mollo più cauto a 
non commetterne di nuovi. 
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La Curiosità. 




m 


V i fu già tempo un garzoncello di villa, 
chiamato Furetto, così curioso curioso, 
che ci voleva tutta l’arte per nascon- 
dergli anche la più picciola novità che 
nascesse in paese. Se n’andava egli sem- 

f )re adocchiando da questo o da quel 
ato. Sempre coll’orecchio teso: mutava 
poi il passo con' tanta destrezza, che, ti 
era al fianco prima che tu pur sospet- 
tassi d’ avertelo vicino. Perciò era te- 
muto e ributtato da tutti come una 
spia; di modo che, se voleva introdursi 
in qualche luogo a darvi il buondì, si 
buscava subito, invece di risposta, questo 
bel complimento : Xhe vi cercate voi 
qui, o Furetto? Venite forse 4 scoprire 
ciò che facciamo noi? Andatevene pel 
fatti vòstri; e con tal vergogna era 
costretto di partirsi. Il che avrebbe 
dovuto emendarlo : ma 1’ imprudente 
non cambiò vezzo ^ e col suo difetta 
fu causa a sè. stesso di molti dispia- 
ceri, ch’io voglio contarvi a vostro am- 
maestramento. - .v- - 
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Una sera, tornandosi a casa, intese un 
certo favellio dentro un* abitazione da 
cui passava: e tosto la curiosità ve lo 
spinse all' uscio per origliare e far capo- 
lino. La conversazione si volgeva pro- 
prio a lui medesimo; e per questo egli 
raddoppiò l’ attenzione più che non so- 
leva fare. Non vi fidate punto di quel 
mariuolo (andava dicendo il padrone di 
casa); un tal fanciullo è una vera pe- 
ste: no r non voglio eli’ e’ metta piede 
in casa mia. Se mai venisse , fate voi 
di scacciarlo all'istante; e s’ egli non 
vuol obedire, date di mano al bastone. 
Quanto sono da compiangere i suoi ge- 
nitori che hanno per figliuolo un simile 
baroncello 1 

Ho fatto bene ad ascoltare (disse 
Furetto tra se e sè ) ; io già dubitava 
che il vicino non mi guardasse di buon 
occhio: ora ne sono certo. Mentre sta 
baloccando in così fatti pensieri, ecco 
una fantesca bulla fuori da una fine- 
stra del primo piano un pentolone ri- 
pieno d’ acqua fredda , non credendo 
mai più che ci fosse qualcuno appiedi 
del muro. Furetto, colto all’ improvviso 


CO novelletta duodecima. 
da quello scroscio di acqua , non potè 
far di meno di non mettere un grido, 
per cui si conobbe che il galantuomo 
era lì: ondi; il padrone, prestamente af- 
ferrata una frusta , con cui soleva cac- 
ciare i cani , aprì V uscio con mala 
grazia e gli menò alle gambe da tre o 
quattro colpi per insegnargli la civiltà 
dello stare ascoltando alle porte altrui. 

Egli, castigato in buon punto, rien- 
trava in casa di suo padre, a cui disse 
una pronta bugìa per travisare ijl caso 
che non si poteva nascondere a cagione 
dei panni tutti molli: imperciocché (rite^ 
nete bene , o miei fanciulli ) una colpa 
se ne tira sempre dietro un’ altra. 

Furetto dava di che temere non solo 
agli estranei, ma a’ suoi stessi genitori, 
i quali non gli lasciavano mai veder 
nulla, ed usavano ogni possibile cautela 
per tenergli occulti i proprj affari: per- 
ciò appunto stuzzicavano maggiormente 
la sua malnata curiosità. 

- Suo padre prese un giorno una lepre 
ancor viva ad un laccio da lui teso 
della qual preda fu molto lieto , pen- 
sando doverla regalare ad uno che gli 
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aveva fa Ito un servigio. Senza però in al- 
ienarla, se la portò a casa, dove 'la 
ripose in un paniere coperto e da lui 
niedesimo legato ben bene con uno 
spago. -Ma che vuoi? Lasciò egli questo 
paniere in un cantuccio: di che avvi- 
stosi Furetto, si sentì subito una gran 
voglia di sapere che vi fosse dentro ; 
ina non osava domandarne, poiché 
s era fisso il chiodo di non render mai 
risposta alle sue vane domande. ^ Vo- 
lendo egli pur contentare la propria 
curiosità, aspettava con impazienza che 
nessuno fosse in easa; e tal momento 
da lui sospirato arrivò. Furetto, certo 
oramai che non erano osservati i suoi 
passi, s’affretta verso il paniere, l’alza di 
terra e si maraviglia a sentirvi non so 
ohe cosa muoversi per entro. Che cosa 
mai può essere questa? 4 Pone l’ orecchio' 
sul paniere, ascolta e non può indovi- 
narla; chiama pur e micia micia, come al 
gatto; e non gli è fatta rispósta. Il che 
poi lo mette in angustie; gli è veramente 
necessario di conoscere ciò che contenga 

3 uesto paniere. Comincia dunque a 
i sfa re un grappo dello spago, poi un 
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secondo, poi un terzo; china la fronte, 
affissa l’occhio alla fessura del coperchioj 
lo solleva un tantino » * . in quella „ 
un fiero salto lo fa rinculare subita- 


mente. N’ ebbe appena torto il naso , 
che il coperchio s’ alza , e via la le- 
pre : eccola in libertà. Aperto era 1’ u- 
,scio; e però n’esce fuori il bestiuolo, 
attraversa in un par di salti il giardino, 
paìssa pel foro d : una siepe , trascorre 
un bel tratto di pianura, e già s’ è ripa- 
rata nel bosco nativo. * . 


Furetto se ne stava pure immobile 
per lo stupore; e non si riscòsse, fuor- 
ché al tristo presentimento delle con- 
seguenze che ne dovean nascere. Ma , 
per quanto ci pensasse, non poteva tro- 
var verso di nascondere la nuova pro- 
dezza ; attesoché il padre, che non era 
uomo da lasciar passare alcuna di si- 
mili prodezze , gliene avrebbe dato un 
carpiccio di quei buoni; al cui pensiero 
già sentiva egli tutto il merito della sua 
Curiosità. Pur tentando, se non- altro, di 
allontanar da sé quel terribile istante , 
rassettò accuratamente il paniere, com’era 
prima, ed uscì nella corte facendo vista 
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di pigliar aria , quasiché niente affatto 
gli fosse accaduto. ~ ■ 

In quel momento vide il padre che 
tornava in compagnia del servo venuto 
per la lepre. Oh, quanto mi compiaccio 
(diceva 1’ uno all’altro), che un tal re- 
galuCcio abbia dato nel genio al vostro 
padrone ! Io lo tengo quell uomo di 
garbo che è, e desidero di soddisfarlo in 
ciò che posso. Venite per di qua, e vi 
prenderete il paniere con dentro la 
lepre.., ' y : • 

Furetto, al cui orecchio eran giunte 
queste parole , avrebbe voluto trovarsi , 
come dicono, un cento piedi sotterra; 
aveva intanto 1’ occhio alla -porta , se 
per avventura gli riuscisse di sottrar- 
sene : ma non c’era modo, perchè il 
padre se P aveva serrata dietro. Aspetto 
dunque la sua sorte in preda a mille 
timori. - ’ 

E non dovette aspettar lungamente; 
dacché il servo recandosi in mano la 
cesta, Ohi (disse), l’è b,en leggiera! Che 
vuol dir mai ( Soggiunse T altro , alzan- 
dola a vicenda ) ? Sarebbe mai scappata 
}a lepre? Eppure lo spago è annodato ... 
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In così dire viene in fretta sciogliendo 
ii nodi dello spago , .entrato già in so- 
spetto di qualche cosa. Guarda al fondo 
della cesta e s’accerta eh’ è vuota. ; 

Qui non aggiunge sillaba, non fa ri- 
chiesta di sorta ; ma, dato di piglio ad 
una ritorta di legno verde, si difila con 
essa verso la corte ; dove Furetto, in 
vederlo arrivare, si smarrì talmente, cheti 
lasciato ogni pensiero di scolparsi, gli 
si buttò alle ginocchia, strillando e do- 
mandando mercè: a cui il padre, senza 
badare a quegli strilli, e pur ricordan- 
dosi d’ aver già promessa la lepre e di 
non poter mantenere la parola , dette 
allora quel tanto che si doveva alla sua 
Curiosità. ; , <■/.; 

Furetto , se n’ eccettui questa maga- 
gna, era di un’indole piuttosto buona, 
e , conoscendo il suo torto , non ebbe 
ripugnanza a confessarlo ed a promet- 
tere che non sarebbe più caduto in si- 
mil fallo. E per astenersene fece pure 
ogni sforzo; noi dobbiam rendergli que- 
sta giustizia, e confessare che già erano 
passati otto giorni , senzachè avesse a 
meritarsi un solo rimprovero, ciò pareva 
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molto per lui , ed miche i parenti co- 
minciavano ad esserne soddisfatti, quan- 
do la sua sciagurata inclinazione gli 
attirò degli altri malanni. 

Stava nella parte più alta della cre- 
denza un g*an piatto ohe pareva coperto 
con molta diligenza. Furetto, che insino 
allora non 1’ aveva osservato , vi pose 
l’occhio, epperò seppe resistere al primo 
invilo della curiosità : ma, tuttavia ri- 
mirandolo, si lasciò vincere a poco a 
poco dalla solita tentazione : che final- 
mente non c’era altri che lui; nessuno 
1 avrebbe vistole di certo non vi si 
troverebbe un’ altra lepre che volesse 
1 uggire. vJiò pensando porta quivi una 
sema , vi monta sopra, indi sopra una 
tavola > da cui, stando in punta di piedi, 
arriva ij piatto, lo tira a sè un poco e 
un pedo ancora , di maniera che già 
può temerselo con ambedue le mani : 
la disgrazia volle che in quell’ atto me- 
desimo il tondo che lo copriva, sdruc- 
ciolando e cadendo , colse il curioso 
«frittamente al naso : di che addolorato 
e’ dovette fare un tal movimento della 
persona, che il piatto, levato d’equilibrio 
Porta , Novellette. ^ 5 
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e pieno di brodo , se gli riversò tutti* 
quanto sulla testa e sui panni. E come 
ciò non bastasse, il piatto medesimo 
dette a lui nella fronte e lo buttò per 
tèrra in mezzo alle schegge ed al brodo 
che inondava il pavimento. Allo stre» ’ 
pito di quella caduta accorse la madre, 
e a prima giunta lo credette morto: ma, • 
«lacchè l’ebbe levato su, non gli trovò 
altro male che il naso bruttato di sangue, 
Con parecchi tagli nella testa e i panni 
tutti sciupati dall’ untume, del brodo. , In 
tale stato la correzione non pareva più 
•a proposito : perciò la fu sollecita di 
apprestargli i necessarj soccorsi, appli- 
cando delle filaccica ai tagli , e con- 
ducendo quello in sul lettieeiuolo, dove 
•gli convenne stare parecchi giorni di fila. 

Questi patimenti potevano servire 
di una certa punizione : infatti bastò 
a’ suoi genitori di dargli qualche avviso, 
ch’egli segui nella solila maniera, cioè 
j>er poco tempo e nul lapin, 

!Nè già intendo raccontarvi un gran 
' numero di simili fatterelli, che più non 
la finirai: verrò solamente a quello che 
; :fu rulliino e che lo ritolse una volta per 

V • * i\*K’ . .* t 
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sempre dalla sua pericolosa abitudine Sta- 
te in ascolto, o miei fanciulli, e vedrete - 
come un difetto solo possa tirarci ad- 
dosso un cumulo di disgrazie. 

Sorgeva nelle vicinanze un palazzo , 
i cui appartamenti erano addobbati con 
somma eleganza. Furetto, che aveva sen- 
tito dirne le maraviglie, desiderava mol- 
fissi ni o di poterli vedere : ma padrone 
di quello era un uomo intrattabile e 
pieno di boria per le sue ricchezze 
a cui nessuno mai s’ accostava senza 
averne qualche apprensione. Come far 
dunque per introdursi in quel formida- 
bile ricinto e per acquietare tanta cu- 
riosità che andava rinascendo d’ ora in , 
ora ? Furetto non era punto capace di 
contrastare a cosi fatta passione. Vide 
un giorno socchiusa una porticciuola^ 
che dava 1 adito nei giardini: 1 : occasione 
parendogli opportuna , mette subito il 
capo con gran cautela per quell’ aper- 
tura , nè scorgendo alcuno in tutto 
il contorno, v’ entra pure con tutta la.- 
persona; gli riesce appieno di trascor- ^ 
rere l'orto, il parco, il giardino a qua- 
dretti; a niuno s’ abbatte in tal passaggio; 

* - ^ 4- * ,r. '\ v ' % V ■ 
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di ciò stupisce egli stesso; e veramente 
si poteva credere che tutti gli abitatori v 
del luogo fossero immersi in un pro- 
fondo sonno : fatto sta che il padron# ■ 
n era uscito di buon mattino con tuttq 
la famiglia , e non vi aveva lasciato ' 
'altri che il castaido ed il giardiniere 
Furetto noi sapeva; altrimenti avrebbe 
mostrato maggior ardire. 

Contuttoché temesse , andò pure in 
nanzi fin sopra un terrazzo, che riusciva 
alla porta d’una sala; dove l’aria di so- 
litudine x ' che vi regnava d’ ogni parte, 
lo rese ancora r più imprudente: e’ si 
inoltra più e più, dicendo fra sè mede- 
simo, che finalmente , se l’avessero ve- 
duto, non gli potevano far altro che 
cacciamelo via : ecco arriva alla porta 
ìstessa della sala , sosta un due minuti 
sul limitare , e con piè tremante l’ol- 
trepassa. Qui allo splendore delle do- 
rature ed alla bellezza dei mobili, clic 
gli diedero negli occhi, restò quasi ab- 
bagliato ; e per verità non aveva mai 
visto nulla di somigliante. Onde, a mal- 
grado di un certo tremilo che aveva t 
d una paura fino di far mentite il proprio 
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respiro, voleva tutto contemplare accu- 
ratamente, sinché, trapassando di cosa 
in cosa, giunse alla porta di un altro 
quartiere ; e lì tendeva il collo per os- ’ 
servare il di dentro, a buona intenzione 
però di non avventurarsi più oltre. In- 
tanto il cuore gli palpitava con tal vio- 
lenza, ch’egli avrebbe avuto bisogno di 
respirare alla libera. 

S'ind uceva quindi a volgere indietro' 
i passi , quando sentì qualcuno a sa- 
lire dalla parte del giardino , e, preso 
dallo spavento, nè ben sapendo allora 
die si facesse, balza nel quartiere, cui 
stava già mirando dalla porta , e va a 
celarsi in una scura cameretta che molto 
al caso gli s’ affacciò. Chi gli mettevi* v 
tanta paura , non era altri che il ca- . . 
staldo, il quale, al cominciar della notte, 
se ne veniva, come il solito, a chiudere 
gli appartamenti. 

Ma Furetto, imaginando bene ch’egli 
fosse il rigido padrone del palazzo, se 
lo sentì passar rasente una volta e duce 
a ciascuno de’ suoi passi pareva che 
scricchiolasse il tavolato : pareva che 
insieme ne fosse colpito il petto del 
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temerario fanciullo. Finite appena le sué 
«faccende, quegli si ritirò. ’• % ‘4 

Furetto mise qualche tempo in mezzo 
prima d’ esporsi ad uscire di quel te» 
nebroso ricettacolo; ma rimase come 
stordito, allorché , rientrando nel quar« 
ticre rischiarato pocanzi da una luce sì 
viva, trovò- ch’esso era divenuto negro, 
come di notte buja; essendoché le inve- 
triate e le imposte delle finestre, accura- 
tissimamente rinchiuse, non vi lasciavano 
trapelare un barlume: perciò dovette cer- 
car della porta e cercarne a tastone per 
molto tempo: finalmente ne sentì una, a 
cui vólse. adagino il. bottone della serra- 
tura;: poi s* introdusse in una sala, che 
non gli parve quella già da lui visitata. 

^Tutto ciò non s’era potuto fare senza 
rumore , e questo aveva rinnovato le 
paure di furetto, ch’ivi restò immobile 
alcun poco , finché , vista ogni cosa ir» 
quiete, andò continuando le sue ricerche. 

Stendendo egli le braccia di qua é 
di là sospinse inconsideratamente e fece 
cadere un certo qual mobile por terra. 
Di che nacque un siiono così terrìbile, 
come se una hUllega di stoviglie andasse 
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tutta a soqquadro. Era infatti una ta- 
vola con tazze di finissima porcellana 
di’ egli aveva rovesciata \ al cui cadere 
cadde egli stesso per terra , dove stette 
in un travaglio indicibile , aspettando 
gente clic accorresse a scoprire la ca- 
gione di quel fracasso. Intanto il me-', \ , ■ 

scbinello si trovava ridotto a tali strette, 
die, se avesse avuto alla gola una spada 
micidiale, non avrebbe provato più duri 
patimenti. Buon per lui, che il castaido 
troppo lontano di là nulla allatto ne 
intese! Altrimenti, al tornare di quello, 
poteva crescergli l’angoscia e forse pii- ? 

vario di vita. 

Solamente in capo d* una raczz’ ora 
il fanciullo ebbe forza di rilevarsi: e tosto 
cominciò a piangere dirottamente e a 
deplorare la sua sventura, maledicendo 
quella curiosità die l avea spinto in un 
pelago , donde non trovava verso ad 
uscire. Gli venne pur voglia di gridare 
per far intendere di’ égli era quivi: ma ' • 
poi ripensando al padrone, die senz’ alcun 
dubio T avrebbe fatto gettar giù dalla 
finestra, anche la voce gli moriva sulle ; 
labbra. -afri . j 

■ * - > Ìj0k. - % 0 . * 
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viso noi destava, un ora innanzi giorno^ 
un certo rumore, qual di vetro che si 
spezzasse nel telajo d una finestra; il 
qual rumore proveniva dallo stesso ca- 
merino , per cui aveva egli sperato di 
salvarsi. Quasi ad un tempo aprivasi la 
finestra, ed oltre ne venivano certuni 
parlando sottovoce: di che appena s’av- 
vide il poverino, che sdrucciolò sotto la 
sedia medesima , in cui s’ era posto a 
giacere. 

E fu meglio per lui; atteso che due 
figure d uomini, che parevano ed erano 
proprio due malandrini , s’ introdussero 
poco dopo nella sala , facendosi lume 
d una lanterna cieca che volgevano in- 

u 

torno ad ogni oggetto che vi fosse. Quei 
ribaldi , consapevoli della partenza del 
padrone e resi certi che bene spesso 
vi si trascurava di chiudere una finestra^ 
avevan fatto disegno di penetrar per 
quella nel palazzo e di porlo a ruba. 
Avevano alla cintura un pajo di pistole 
appese, certamente coll’ intenzione di 
valersene, se mai fossero stati colti sul 
fatto : uno sguardo ad essi e bastava a 
riconoscerli per due bricconi. Onde Fu- 
metto si tenne perduto senz’altro. 


\ 
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I ladri, stimolati dalla pressa di com- 
piere il loro attentato, non indugiano a 
metter mano su tutto: e già, dopo un’ora 
o circa , fatto fardello delle cose più 
preziose, erano in procinto di andarsene; 

, quando uno d essi, movendo in giro la 
sua lanterna , si fu accorto dell’ ombra 
che faceva quel meschinetto. Siamo sco- 
perti (egli ebbe a gridare e a stringere 
. nel tempo stesso una delle sue pistole)! 

Furetto non gli dà tempo di fare il , 
colpo; si slancia a furia verso di lui, gli 
cade innanzi sulle ginocchia, implorando 
mercè per Dio. Che fai tu qui (Gli do- 
manda con voce tremenda l’altro assas- 
sino)? Girne! Signore, io mi ci son chiuso 
(disse Furetto); e prende a narrare me- 
glio che può la sua disavventura. Peggio 
per le (soggiunse il primo ladro); e, 
siccome d hai veduti, è necessario che 
tu muòja ; altrimenti tu ci potresti ri* 

-r conoscere, e guastare i fatti nostri: così 
dicendo drizzava la mira della pistola 
alla fronte del povero fanciullo. ‘ 

4^ Oh, che vuoi tu fare (gli grida nllor* 
il secondo Indio)? Lo scoppio della tu* 
pistola potrebbe risvegliare il castaido 
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éd il giardiniere; e saremmo perduti. A 
tal pensiero s’arretrò l'indice dell altro 
die già piegavasi per toccare il grilletto. 
Bisogna per altro eh’ e’ muoja (colui ri- 
prese e cavossi di seno un pugnale ). 
Spaventato il fanciullo se gli fece sotto 
ad abbracciargli le ginocchia. L’ altro 
assassino parve commosso, e, fermando 
in aria il braccio del compagno , Non 
più, gli di sse, non più : contentiamo! 
di quel che abbiamo fatto. Eccoci pa- 
droni d’un bel bottino; noi ce n’andremo 
in luoghi ben lontani, dove cotesto mi- 
serello d’un ragazzo non ci rivedrà più 
mai; lasciamolo pure in vita. L’ altro - 
stava ancora fra il sì e -il no; ma il 
compagno lo tira seco: indi sotto il ca- 
rico de’ loro fardelli se la batterono in- 
sieme, poiché ad essi non bastava l’a- 
nimo di commettere un nuovo misfatto. 

Erano appena usciti del palazzo, che 
Furetto si riparò un’ altra volta sotto 
la sua sedia a bracciuoli, standovi quatto 
quatto in preda ad ogni sorta di trava- 
gliosi pensieri , nò sapendo per verità 
' come andrebbe a finire la faccenda: chè, 
s egli era libero dai malandrini, si tro* 
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vava ancora fra le ugna di quella fa- 
miglia, che senz’ alcun fallo gli darebbe 
addosso, quando fosse comparso il giorno. 

Tutto assorto in queste malinconie la- 
sciò trascorrere il rimanente della notte: 
quindi, cominciando i crepuscoli a ri- 
schiarare il camerino e già il canto degli 
uccelli risonando d’ ognintorno, riprese 
un po’ di coraggio, e, togliendosi di sotto 
alla sedia , si arrischiò col favor della 
luce ad entrare in quello. I malandrini vi 
avevano lasciata la finestra anco aperta; 
non s’ erano però dimenticati di tirare 
indietro la scala che gli aveva ajutati 
a salire: onde Furetto, cercando qualche 
modo di supplirvi, si trasse di taschino 
un suo coltelletto e troncò con esso le 
cordelle di seta che tenevan ferme le 
cortine di tutte quelle stanze in cui 
era stato; poi le venne aggruppando 
capo a capo , finché gli parvero suffi- 
cienti da poter giungere appiè del muro: 
attaccò allora una delle estremità di 
queste cordelle ad un ganghe*) della 
finestra in guisa eh’ e’ potesse abbando- 
narvisi, scorrendo lungo il muro fino a * 
terra. Tutte queste faccende non si po- 
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terono compiere in ntaggior prestezeà 
$wbra a più, quando il giorno er» 
già chiaro, anzi quando il sole montava 
in su dell' orizzonte. 


Furetto, ripieno d’una buona speranza, 
venne alla finestra, salì sopra il davan- 
zale, si attenne ben bene con tutt’ e 
due le inani al cordone, e si lasciava 
andar giù. Quest’era un vero giuoco per 
un baronoello del suo pelo , assuefatto 
;a rampicarsi sugli alberi ed a saltellare 
di ramo in ramo, come uno scojattolo; 
di lì a mezzo minuto gli verrebbe fatto 
di toccar terra; poi n’andrebbe diritta- 
mente verso un muro non troppo alto, 
cui potrebbe scalare con tutta facilità ; 
passerebbe attraverso un gran cortile , 
allora solitario ; si terrebbe nascosto 
sotto un folto gruppo di nocciuoli ad \ 
aspettare che le porte si aprissero : in 
tal modo se la camperebbe senza dar 
nell’ occhio ad alcuno , riacquistando 
una volta quella cura libertà ch’egli era 
andato a rischio di perdere per una cu- 
riosità imprudente. J! disegno era bell e 
buono , c pareva non si potesse far 
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Per mala sorte non era calato ancor» 
on tre piedi dalla finestra, allorché dal 
basso del muro venne insù una voce ^pa- 
ventosa: Furfantalo, aspetta, aspetta. Cosi 

a lui si gridava. La qual voce parve up 
tuono a Furetto , .che intanto . serrate 
le mani , siccome inchiodato li h <'ov 
era, stette sospeso in alto non osando 
nè di scendere , nè di salire , sa voc il 
ebbe appena forza di chinare .1 capo per 
vedere chi fosse colui che ne lo minac- 
ciava. Era lo stesso giardiniere del pa- 
lazzo, che, col fucile appoggiato ad una 
guancia, si toglieva d. mira quel pove- 
ro, come se davvero avesse in animo 
di colpirlo a mezz aria. Uscendo a 
easo del suo abituro aveva posto menfc 
per la prima volta a quella finestra 
aperta : entrato però in un sospetto , 
nera venuto lieve lieve, rasente i muli, 
per non esser visto da alcuno e potere 
più da presso chiarirsi della cosa, lu 
questo ecco se gli affaccia Furetto che 
stava attaccando la sua corda; lo prende 
per un ladro e dà indietro coll istessa 
cautela con cui era venuto, volendo mu- 
nirsi del suo fucile , e risvegliare U va- 
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sfaldo. E’ si tornava per appunto, quando 
Furetto era nell’ atto del fuggire. 

Ah, mariualo (colui gridava di nuovo), 
non uscirai tu così facilmente come ci 
sei entrato! Giù tosto, o ch’io, troverò 
io il modo di farti scendere. Tra queste 
parole andava egli crollando l'estremità - 
della corda, di maniera che quel ine- 
schinetto , non vedendo altra via da 
quella che gli era mostrata, si lasciò ti*- 
naì mente sdrucciolare in sino a terra ; 
dove, caduto sopra le ginocchia , volle 
restarsi in tal positura a gridar miseri- 
cordia ed a contare i suoi casi con più 
fretta che poteva. 

Antonio ( che tale era il nome del 
giardiniere) l’ascoltava pure e già s’ in- 
duceva a credere ch’egli non dicesse af- 
fatto la bugìa ; quando il castaido, so- 
pravvenendo dall interno del palazzo, 
comparve alia finestra e tutto sp aurato 
si mise a gridare: Antonio, i ladri sono \ 
entrati in palazzo ed hanno portato via 
tutte le cose più preziose! Ma tu ritieni 
ben saldo cotesto fu ria niello, che sicura- 
mente ha dato mano ai ladroneccio. E, 
poco dopo ^ discesi i gradini del ter- 
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lazzo, venne a raggiungersi col giardi 
niere. . ' * >, > . 

* V *r / ■ » 

Intanto Furétto si sforzava a ridir 
fedelmente 1’ istoria di ciò eh’ era suc- 
cesso in quella notte e a far giuramenti 
che, quanto al furto, egli non ci entrava 
per nulla : ma eran parole gettate al 
vento ; dacché quelli non gli volevano 
dar retta , nè si lasciavano persuadere 
eh’ egli non fosse un ladroncello. Man- 
darono altresì pe’ suoi genitori, che a 
cagione di lui avevano passata la mala 
notte in gran travaglio e paura , ben- 
ché poi s’ aspettassero tutt’ altro che 
un accidente di questa sorta. Essi , 
udito appena che il- proprio figliuolo 
s era introdotto coi furfanti nel palazzo, 
misero le più alte strida: del rimanente 
non ci fu verso per convincerli di co- 
tanta enormità ; perocché , dicevano , se 
aveva pure de’ grossi difetti, egli non era 
capace di commettere una simile azione. 
E dicevano il vero que’ buoni genitori; 
ma tutto venne interpretato sinistramente, 
e si credette che ne lo volessero discol- 
pare, perchè complici aneli’ essi del suo 
misfatto e perchè traessero vantaggio 
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dalle comode ruberie del ligliuolo. Onde 1 
i due mcscbinelli , messi iu custodia, 
furono poi da birri, eli ivi sopraggiunsero, 
condotti alla prigione in compagnia di 
([uel poco avveduto , che aveva ad essi 
procacciata questa vergogna. Fatto il 
processo e risultate delle prove speciose 
contro il fanciullo, i giudici, avvisando 
ch egli già fosse uno scapestrato da do- 
versi segregare dalla società de buoni , 
lo condannarono ad alcuni anni di car- 
cere in uria casa destinata alla corre- 
zione de’ rei. 

Ecco fin dove lo trasse la sua malnata 
curiosità ! E di certo avrebbe portata la 
intera pena conforme al giudizio e per 
tutta quanta la vita avrebbe ritenuta 
([nella taccia di ladro; se non che Iddio, 
avendo misericordia di lui , fece cadere 
nelle mani della Giustizia , poco dopo 
la sua sentenza, i due stessi malandrini, 
che nel confessare la propria colpa mi- 
sero in chiaro 1 innocenza di Furetto. 
Esso allora potè uscir di prigione e lii 
restituito a’ suoi genitori , clic alquanto 
prima avevano ricuperata la loro libertà. 
E panili superfluo dover soggiungere , 
Porta, Novellette . (i 
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ohe quest’ ultimo caso lo guarì intep- 
idente del suo difetto; perocché con tal 
punizione gli passò affatto la voglia di 
! vedere e di saper 1 quello che non gli 
apparteneva per nulla, e divenne il meno ~ 
curioso che ci fosse mai» Soltanto io 
bramerei, o miei cari fanciulli, non riu- 
scisse infruttuoso per voi ciò eh’ egli 
apprese a sì gran Gosto- dalla propria 
. esperienza» . , - * r ; - ; 

f ** KOVl'.TXKtTA Xllt, ' ; . V 

)<_• I tre piaggiatovi. \ 

1 re Galli , cui venne in pensiero ( di 
Voler' viaggiare , arrivarono un giorno 
ad. 'una boscaglia , che , pei’ le avute 
notizie, doveva esser tutta piena di 
pericoli : onde, persuasi facilmente che , 
personaggi come loro non passerebbero 
per di là sènza molto rischio e che ‘ si 
trovavano in bisogno di una guida , la 
quale, se occorreva, fosse pur capace di 
difenderne!!, fecero pubblicare nei din- 
torni die, se qualcuno li voleva scortare* 
ire gli avrebbero data una buona mercede» 
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La prima ad esibirsi fu una certa 
Volpe, che tosto prese a fare il più sper- 
ticato elogio di sua propria accortezza ed 
abilità, e specialmente d’una rettitudine, 
cli’essa aveva a tutjte prove, di maniera 
che, volendo stare a’ suoi detti, non c’era 
una scorta più sicura e più onorata di lei. 

Io prenderò abbaglio (disse in disparte 
uno de’ Galli a’ compagni suoi), ma co- 
testo volpone m’ha una cera da m arili ole: 
vedete quanta malizia nel suo porta- 
mento ; con quali occhi e’ si studi eh 
spiare i più segreti nascondigli del cuòr 
nostro : quelle stesse lodi , eh’ egli si 
profonde da sè medesimo , mi mettono 
in cuore una diflidenza ch’io non saprei 
vincere. A buon conto guardiamei dà 
simil genté, e non diamo orecchio fuor- 
ché' alle persone ben note: ch^, quanto 
io , non vo’ mica traversar la boscaglia 
con tal volpone. 

Ah (soggiunse un altro Gallo), tu vai 
dietro ’* a’ sogni di mal augurio! A me 
sembra piuttosto di ravvisar nella Volpe 
la miglior compagna del mondo, dolce, 
spiritosa, ripiena d’accorgimenti; e per- 
suaso come sono che il viaggiare jn sua 
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compagnia debba essere uno de’ più 
bei spassi, l’accetto a chius occhi per. 
mia salvaguardia. ~ »■*. - 

Datemi ascolto , amici miei (disse al- 
lora il terzo Gallo x eh’ era persona di 
molta prudenza); queste preoccupazioni 
a prò o contro di uno , che non si 
conosce punto , mi pajon cose leggere 
ed imperdonabili : a sentirvi avete ra- 
gione lutt’ e due, nè si potrebbe dire se 
eotesta volpe sia più graziosa o più furba; 
ma per avventura noi ci possiamo ingan- 
nare a partito. Or via si vada in paese 
a prender lingua de fatti suoi. E senza 
indugio signitìcnrono alla Volpe èbe, se 
le informazioni corrispondevano al con- 
cetto in cui la si teneva , T avrebbero 
presa volentieri per loro guida. 

Come! Glie informazioni (rispose la 
Volpe ,' cui non andava a genio fos- 
sero indagati per minuto i suoi alida* 
menti ) 1 La, mia riputazione, o signori, 
fu sempre immacolata; voi siete i primi 
dubitarne ed in certa qual maniera ad 
offendermi: oltreché non potrei qui star- 
mi oziosa , mentre da voi si pigliereb- 
bero queste inutili informazioni, avendo 
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io già risoluto di andarmene stasera Sen- 
z’altro. A voi s’aspetta il decidere, se mi 
volete seguire: se no, vi riverisco e parto k - 
Costei favella a modo di chi non 
teme nulla (disse allora il più inconsi- 
derato dei tre Galli ) : eccomi pronto a 
seguirla. 0 amico (gli replicarono gli 
-altri due), bada bene a non avere il 
-torlo! — E l’avrò forse; ma non vo’ 
aspettare più oltre. Addio., — 

La Volpe, tutta lieta, s affrettò di tirar 
seco il merlotto, premendole troppo che v 
egli non avesse tempo di esaminare fa' 
cosa t - l 

Una seconda guida si offerse a’ due 
'viaggiatori , che stavan fermi lì pure : 
quest’ era una bestia buona buona , un 
Montone così amico della pace, che non 
aveva mai detto parola ad alcuno più in 
^là del proprio nome. Infatti, ebbero ap- 
pena richiesto di lui , che un concerto 
di lodi s’ alzò a celebrarlo. 

Ser Montone (rispondevano tutti quelli 
clic n’erano richiesti) è un personaggi 
di cui nessun altro gode più riputazione 
in paese. Oli, siate pur certi e sicuri, 
clic Ser Montone non è capace di. farvi 
nò mal » nò torto ! 


- -y 
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Gli è proprio il caso Alio ( sciamò il 
Gallo, che pel primo aveva fatto nascere 
de’ sospetti contro la Volpe)! Io voglio 
un gran bene alle persone di un tal 
' carattere. 

Ed io pure ( soggiunse il Gallo pru- 
dente con un crollar di capo) : ma non 
basta trovare un amico di buona pasta; 
ce ne vuol uno che possa giovare al bi- 
sogno nostro. Che mai sarebbe di te 
con un compagno così buono e riputato, 
se qualche malandrino t 1 assalisse per 
caso nella boscaglia? Io dunque mi starò 
aspettando una guida ben diversa da 
<juella di Ser Montone. ; ‘ 

Fa come t’ è in grado ( tornò a dire 
l’altro Gallo); e si mosse alla partenza 
con Ser Montone. 

. Il Gallo prudente volle aspettare e fu 
contento assai; perocché un certo Alano, 
ch’era così buon cane, come l’altro era 
buon montone, e di più sapeva ringhiare 
a tempo contro i nemici, venne ad offrir- 
gli a tempo la propria servitù, e produsse 
bellissime attestazioni di sua condotta, 
le quali fece confermare a viva voce da 
tutti quelli che avevano con tezza di esso lui: 
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uè certo aver poteva una riputazione più 
bella e mostrare un più fermo contegno. 

; Orsù, andiamone pure (disse il Gallo); 
chè adesso viaggio con piena fiducia. E 
a questa prudenza egli dovette la vita; 
giacché al primo entrar nella boscaglia 
gli caddero sott’ occhio alcune penne del 
suo primo compagno, cui la Volpe mq.r 
desima aveva strangolalo- 

Non molto lontano vide ancora la 
pelle del povero Sere con le zampe del 
secondo compagno i i. quali erano stati 
in tempo del passaggio sorpresi da un 
lupo thè fece la festa ad ambedue in men 
che noi dico; essendosi il povero Mon- 
tone lasciato scorticare senza far altro 
che accennare 1 ingiustizia del tratto e 
dolersene un po’ prima. 

Il terzo Gallo potè all’ incontro pas- 
sare per la boscaglia con una tranquillità 
che mai la maggiore; nò fu egli mole 1 - 
stato dalla sua guida, nè alcun nemico 
ebbe l’audacia di assaltar questa o Ivi.. 

Attetìti bene, o miei fanciulli; chè Cale 
insegnamento è per voi. Entrati appena 
nel cammino della vita , fa di bisogno 
che vi scegliate degli amici e che abbiate * 
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molta cautela in questa scelta; percioc- 
ché troverete ad ogni passo delle volpi* 
.che, promettendovi mari e monti , non 
avranno in cuore fuorché l’utile proprio; \ 
oppure v’imbatterete in alcuni montoni 
che non saranno buoni nè per voi , nè 
per loro medesimi. Dovete piuttosto ac- • 

, costarvi a quelle creature che hanno il 
potere o la brama di far del bene , e 
dovete persuadervi che l’amico infedele 
è uomo da fuggire; l’amico tiepido non 
- serve a nulla; 1 amico zelante è il solo 
che possa meritarsi la vostra confidenza. 
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II Moscherìno . K.' 
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JJn Moscherìno , mentre si trastullava 
ni raggi del sole, incappò nella tela di 
un aragno , ed aveva quivi un bel fare 
co’ suoi crolli e col suo ronzìo per uscir 
d’ impaccio ; avvegnaché tali sforzi non 
riuscivano ad altro che a darne avviso 
al mostro che s’ era messo nell’ agguato 
d’ uno scuro Cantuccio. Di già l’ insidia- 
tore se ne veniva scori endo per l.e su& 
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fila e si faceva presso al povero Mosclie- 
rino : la era finita per lui , se un pasto- 
rello, che slava lì riposando, visto un tale 
imbarazzo, non avesse pur con un sodio 
rotti i lacci, volto in fuga 1’ aragno e re- 
stituita al Moscherino la sua libertà. 

State ora a vedere se questo benefizio 
fu bene o mal collocato. * * 

Poco stante in quella tranquillità dei 
campi e su quel sermollino, di cui era 
sparsa la terra , il pastorello s’ adagia di- 
steso con la persona , chiùde gli occhi 
e si dà in preda a un dolce sonno. Già 
si deliziava de’ più bei sogni y allorché 
sentissi al braccio' sinistro la viva pun- 
tura d’ un’ insetto : guarda e ravvisa lo 
stesso Moscherino eh egli aveva appena 
scampato dalla morte: Ah, sciagurato 
(esclama in un impeto di collera)! Gli è 
questo il contraccambio che tu rendi al 
mio benefizio? Almeno di tanta ingrati*- 
tudi ne non potrai tu godere a lungo. 

Cosi dicendo, mena con la destra un 
colpo all’ aria , coglie il Moscherino e 
lo schiaccia. * •*. . -v ■/ • 

Appena aveva egli sfogala la sua col- 
lera , che un lungo fischio gli venne « 


; 
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ferir l’ orecchio: si volge e distingue coti 
raccapriccio una serpe che si strisciava 
presso a lui. Per altro la paura non gli 
tolse nè il senno, nè il tempo di fug- 
gire : ma , riavuto che si fu , pensò al ' 
servigio prezioso dell’ infelice Mosche- 
rino , che con quel suo avvertimento 
ebbe impedito alla serpe non gli attor- 
niasse il collo e gli morsicasse il petto. 

Il pastorello non fu tardo a ricono- 
scere il suo fallo ; cercò le reliquie del 
.Mascherino, le raccolse e considerò con 
molto dispiacere; quindi le ripose nei 
sono della terra. Ciò poteva fare e niente 
altro in espiazione del suo fallo. . 

. :/ NOVELLETTA XV. y / 

Le Margheritine di primavera. 

Cjiia’ la primavera aveva distribuito ai 
prati una gran varietà di fiori che sboc- 
ciavano , fra’ quali eran belle a vedersi 
le violette e le margheritine; quando - 
T Àngiolelta , andando a spasso con la 
mamma, s’aggirava lesta, siccome un uc- 
cello , a céne or 1’ uno or Tallio fiore , 

« • # * • « • • 


NOVELLETTA. DEC1MAQUINTÀ. 91 
e sempre colla pretensione in capo clic 
il trascelto da lei fosse ancora il più 
bello. 

Così, avendo passeggiato up buon pezzo, 
si posero entrambe a sedere sotto una 
pianta. Ma l’ Angioletti non potè tratté- 
nervisi più di due o tre minuti; atteso 
che, ripiena d’un ardor novello, ricorse < 
per la prateria a spogliarla de’ suoi brevi 
ornamenti, e comparve di lì a poco, re- . 
cando mazzolini -di varie grandezze appiè, 
della mamma l la qual cosa valeva un 
tesoro per la fanciulla. J 

Guardando poi ad una margheritina , 
le cui bianche fogliuzze erano orlate di 
una tinta leggera di rosso, Y Angioletta 
esclamò in un tratto : Oh , bisogna che 
io conosca se oggi la mamma mi vuol 
bene ! Io ne farò la prova con questa 
bella margheritina. E subito prende a 
spiccarne .le fogliuzze una dopo 1’ altra , 
dicendo nel tempo stesso : La mamma 
mi vuol bene poco, molto , moltissimo , 
niente. In tal modo continuò a dire, fin- 
ché tutto il fiore non fu spicciolato. 
Volle il caso che 1’ ultima fogliuzza ca- 
desse appunto alla parola niente. Ahi , 
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mamma (disse allora tutta sbigottita), è 
proprio vero che tu non vuoi bene ab 
- . i Angioletta ? Eppur sono stata tanto 
savia .... Ma , siccome la mamma non 
aveva badato alle sue parole e l’aveva 
lasciata senza risposta , la poverina si 
dòtte a piangere dirottamente. ' 

Olà, figliuola mia (domandò quella), 
che vuol mai dire cotesto pianto ? 

----- Cospetto! vuol dire che tu noti 
mi vuoi bene. — . » ‘ 

. .. — E .chi mai t’ ha detto eh’ io non* 
voglio bene a te? — 

A O , • 

: . . — E stata la margheritina che me lo 

ha detto: io sono rimasta coll’ ultimo 
- - niente. - — 

- - — Di’ tu il vero? Ecco dunque una 

margheritina che sa più di tua mamma! 
Puoi tu credere a slmili baggianate? — 
— Per altro 1’ hanno detto anche a 
me; e mia sorella maggiore I lio veduta 
jerlaltro a fare cosi così replicando : 
Egli nii vuol bene poco, molto, moltis * 
situo, niente, e parve molto melanconica 
' . quando le toccò di arrestarsi alla brutta 
parola niente. — 

Qui la mamma stelle alquanto so- 



NOVELLETTA DECMASESTA. 93 

pra pensiero ; poi, ritornando all’ Anglo- 
letta^ le comandò di por mano a un’al- 
tra margheritina e di ricominciare la 
prova. Obedì la fanciulla; e le sue lagri- 
inette si fermarono in un attimo, quando, 
in sulla line ebbe proferita la parola mol- 
tissimo. E spiccò due salterelli dalla 
gioja. ; ' 

— E perchè, mia bimba, tanta alle- 
grezza? Cotesto fiore ha egli potuto col 
numero delle sue fogliuzze cambiar punto 
i miei sentimenti verso di te ? — 

— No, mamma; ma per tei’ è lutt’uno: 
a me piace ben più che la margheritina, 
dica moltissimo , anziché niente . - 
Ciò detto, baciò la mamma e riprese 
la passeggiata. 

NOVELLETTA XVl. " • . 


. 1 


lì Pranzo di cerimonia. 

Stava Elisa in una grande aspelLaziòne 
di tre amiche sue coetanee , alle quali 
s’ era impegnata di dare un magnifico 
pranzo. Appena comparse le tre amiche, 
la si fece loro incontro , annunziando 
eh’ erano preparale le vivande 
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Introdotte nel giardino , vi trovarono 
infatti alf ombra d’un cespuglio di rose 
una tavola già in pronto, larga forse due 
palmi ed alta come- un cappello tondo 
dei nostri. Elisa -v' aveva messi dattorno 
quattro mattoncelli invece di sedili , e 
sppra quella aveva spiegato a mo’ di to- 
vaglinola un foglio intero di carta can- 
didissima. I piattelli erano di bossolo e 
rassomigliavano in grandezza a’ gusci di 
noce: accanto a questi si vedevano cuc- 
chiaie forchette di stagno, non eccedenti 
la lunghezza d’ un suo mignolo : nel bel 
mezzo della tavola spiccava una ciani* 
bella grossa come un pugno di lei me- . 
desj ma ; e questa era certo la* cosa più 
ghiotta del convito. Su quattro pampini 
freschissimi ^ collocati ai quattro angoli 
del deschetto, eravi una mela partita in 
molti pezzuolj, e con essa vi aveva con- 
fetti a. varj colori , avellane ed àcini 
d’ uva passa- - * 

-Alla- vista di quello splendido oppa- - , 
retteli io; 1 - la brigale! la fece le più alle 
meraviglie , e si mise per allegrezza a 
salterellare. 

Or via (disse Elisa in contegno), gli è 
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tempo, o damigelle, di metterci a tavola. 

Poi, tenendosi Ira le dita un bel coltellino ; 
che r era stato regalato dalla mamma , 
trinciò la buona ciambella in quattro ~ k - * 
giuste porzioni; col suo cucchiajo di sta* ‘ \ . 
gno porse ella stessa de’pezzuoli di mela, 
alle sue commensali; e, consumata anche 
questa, le servì dell’ altre vivande, riser» ‘ 
bando i dolci alla fine. Il banchetto fu 
così piacevole, che le convitate ebbero a 
dirle più volte che se F erano goduta 
moltissimo. . • •■-»/.- ; \ P 

In tal congiuntura il meglio si fu, che 

• quella perla di un’Elisa, anziché soddi- /• 

• sfare al solletico della gola, aveva raccolti j 
ad un per uno tutti i confetti , de’ quali ! . 
imbandì la sua mensa ; aveva accurata- 
mente messa in serbo T uva passa a lei 
toccata in due o tre pospasti , e non 
aveva voluto consumare di per sé tutta 

la grossa ciambella ricevuta dalla mamma 
iti premio di uir attenta lettura. Era in- 
somma costei una cara fanciulla, che si 
compiaceva di far parte -(Fogni sua cosel- 
Hna alle proprie amiche. 
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XVII. 


L Uccello variopinto . . 

». 4 « * ’ < 
» / • ■' ■ ** > ■ ' 

Puvvi al tempo degli avi nostri un certo , 

fanciullo , il quale consumava il più 

del tempo a riti tracciar nidiate di uccelli, 

ovvero a tender lacciuoli ai padri ed alle 

madri che coll’ esca in becco venivano 

a trovare la propria covata. Poi ,, quanti 

di cpie’ miserei li n’ avesse acchiappali, e si 

compiaceva di provocarli al volo, tenen- 

* dosi in mano un lungo (ilo annodalo alle 

loro zampette e terminando mai sempie. 

' lo spasso con farli morire,. 

Oh (dicevano gli altri fanciulli), 1 e ; 
brutta cosa invero far morire in tal 
TUGilo qne poveri uccelletti , che non,, 
fanno male a nessuno! Gran che (rispon-, 
deva 'il cattiv accio ) ! Io me ne rido - Ù l Q, 
mi diverte e basta. 

Un giorno gli riuscì a prendere un, 
vago uccellino, eh’ era picchiettato di. 
verde, giallo e rosso. Ciascun di voi pensi 
quanto egli ne giubdasse. Oime (diceva lx 
l’uccellino dalle penne verdi, gialle e 
rosse)!, Tu hai dunque stabilito di ucci-, 
dcrnri come gli altri ? 
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Cappita (esclamò il fanciullo)! Come 
si duole questo mio . prigioniero ! Sarestu 
mai (soggiunse l’ uccellino) per rimettermi 
in libertà? Oibo (colui rispose)! Tu canti 
troppo bene e vai coperto d’ una piuma 
troppo vistosa , perdi’ io mi risolva di 
lasciarti in un tratto. Oltre a questo io 
t’ho preso e tu se’ mio. 

L’uccellino a tali parole fece silenzio, 
comprendendo bene che per sè c’ era 
nulla a sperare da si cattivo soggetto. 

La sera istessa di quel giorno andava egli 
a spasso in un vicin bosco, quand’ecco si 
vide, comparire -attraverso gli alberi la fi- 
gura smisurata d’un gigante. (Qui credo 
che la turbata fantasia del fanciullo gli 
abbia fatto parere un gigante ciò che non 
era > nè poteva essere ; così gli avrà di- 
pinte anche l’ altre circostanze più o meno 
alterate.) A tal vista il fanciullo si mise a 
gridare disperatamente c voleva darsela 
a gambe : ma il gigante, fatto un passo 
più in là, gli parò dinanzi l’ostacolo in-» 
sormontabile d’ una sua scarpa ; percioc- 
ché dovete sapere che la statura del fan- 
ciullo poteva appena arrivare alla noce 
d’un piè del gigante. Questi, chinatosi a 
Porta , Novell cito. 7 
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terra, ghermì allora un lai corpicciuolo 
fra mezzo il pollice e l’ indice della sua 
destra e recosselo in aria cosi alto come 
I suoi occhi. Strideva il meschinello , 
strideva a più non posso. Cappi ta (esclamò 
il gigante con una voce che pareva tuono)’, 
Come stride questa mia bestiuola! 

Oimè (rispose quegli)! Non sono mica 
una bestiuola io; sono un misero fan- 
ciullo che supplica per la vita» 

, Oli , bella davvero (disse il gigante, 
mettendo uii salto così allegro che lo fece 
superiore alle piante più alte del bosco)! 
Come si duole questo mio prigioniero ! 

Deh, (ripeteva il fanciullo a mani 
giunte) deh, rendimi la libertà, almeno 
per questa volta ! ^ 

Oihò (rispondeva il gigante)! Tu parli 
troppo bene e troppa è la tua leggiadrìa 
perdi’ io mi risolva di lasciarti in un 
tratto, rinunziando al gran piacere che 
ne provo. 

, Questo complimento non era tale da 
far ri v i vere lai iegrezza del nostro fanci ulio. 

Non ti sovviene ( continuò il gigante.) 
che stamattina tu hai detto così all’ ue- 
\ celli no verde , giallo e rosso — Oltre a 
questo io t ho preso e tu se’ mio — i 
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— All, non posso negare d’aver abusato 
della mia forza! — 

Coteste cose le so ben io (condii use il 
gigante), e potrei, se volessi , fare altret- 
tanto contro di te, e farti anche morire. 
Ma voglio mostrarmi più ragionevole; 
voglio insegnarti solamente eh’ è una 
vera cattiveria il far male appunto perchè 
si può fare. Vanne ormai a liberar l’uc- 
cello variopinto , e più non ti venga il 
capriccio di straziarne alcun altro, come 
ti se’ dilettato finora. 

Voi ben crederete che il fanciullo non 
si fece ridire queste cose più d’una volta: 
anzi corse a quel vago uccellino per ri- 
donargli il volo; e per tutta la vita si ri- 
cordò poi che non deve far male agli 

altri chi non vvol meritarselo. 

v , ' * 

* 7 l* * " ■ ,• 

NOVELLETTA XVIII. v 

* - L - 

*.• 

IL Cespuglio dei fiori. ' < • - 

Sopra erboso terreno sorgeva una mac- 
chia di biancospino, i cui rami intrec- 
ciandosi facevano un arco di verzura , 
sotto il quale poteva un pastorello pi- 
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gliar dolcemente i suoi sonni , mentre 
la greggia vagasse nei dintorni. In sull’u* 
scire della primavera si vedeva già quella 
stanza ricoperta di bianchi fioretti , die 
non molto poi scendevano in giro come 
fiocchi di neve: ma, quando succedevano 
i primi giorni dell’ estate, un rosajo sal- 
vatilo 1 abbracciava coi pieghevoli rami- 
celli e le prestava il vago ornamento de’ 
/ S V 01 P ur p ur ®i bori. Quella era la posta 
I tutte 1 api del vicinato ; quivi sempre 
, alcuni zeliretti spiravano a vicenda e 
I rendevano d ognintorno l’aria odorosa. 

Due teneri fanciulli , Alessi e Cloe , 
avevano fatta la scoperta di così ameno 
ricetto, il quale, a giudizio loro, era poco 
meno d un palazzo: dove, se volevano 
entrare, non faceva bisogno che s’incur- 
vassero; oppure j stando al di fuori , vi 
potevano arrivare in punta di piedi a 
spiccarne delle rose. 

Cola appunto correvano a nascóndersi 
quando volessero far credere alla mamma 
che si fossero smarriti. Quella intanto ' 
come se niente affatto ne sapesse, lirf- 
cercava ansiosamente di qua e di là* 
dilaniava Alessi e Cloe, faceva p„ r 
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vista d’ inquietarsene , ina si guardala 
bene d’ andar dirittamente inverso il 
biancospino; in cui que’due semplicetti, 
sicuri nella propria fantasia di non es- 
sere trovati mai più, s’ applaudivano in 
sieme dell’astuzia, comprimendo a stento 
alcuni scoppietti di risa, che nascevano 
in mezzo a quel gajo bisbiglio» 

ficco finalmente avvicinarsi la mamma. 
In questo veniva meno il leggier cicalio, 
poi cessava del tutto; non c’era più mo- 
vimento , non s’ ardiva pur di fiatare. 
Ah! li ho colti i bricconcelli ; diceva la 
mamma battendo palma a palma, fi 
gridi d’allegrezza prorompevano insieme 
da quel cespuglio; e si vedevano subito 
a scapparsela i due fanciulli, nella guisa 
die fuggono dal nido gli uccelletti , cui 
sono cresciute le ali da potersi reggere 
nell’ aria. - 

Quivi si ridueevano, come in asilo gio- 
cando, a contraffare talvolta le serie oc- 
cupazioni della propria famiglia: Alessi fa- 
ceva sembiante di menar la greggia al pa- 
scolo, di rivolgere un campo per la se- 
mente, d’atterrare una gran quercia: ma, 
se in tali faccende gli gocciava il sudore 
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dalla fronte vivace, Cloe sapeva ben ri* 
storarlo di tante fatiche : era dessa che 
gli rasciugava l’ardente sudore, dessa che 
gli porgeva una tazza d’ un liquore atto 
a rinfrescargli la sete ; tazza magnifica 
• d’ un mezzo guscio di noce ; liquore 
squisito ch’ella stessa aveva attinto alla 
Sorgente vicina. 

Già la Cloe da buona massaja aveva 
preparata la cena; erano i cibi ammon- 
ticellati a larghe foglie di tiglio; quella 
coppia , ponendosi con gravità a sedere 
su due pietre, simulava d’avere un gran- 
d’ appetito , che con dinanzi una sola 
focacciuola si sarebbe stuzzicato davvero. 
Fortunati fanciulli ! Rappresentate pure 
le fatiche e gli affanni della vita. Verrà 
tempo, e forse non è molto lontano,. 

in cui tali fatiche ed affanni non sa- 

< • 

ranno più, come al presente, vane ima- 
gjm. p?r y 

Un giorno l’orizzonte dalla parte me- 
ridionale s’ oscurò di dense nubi ; le 
quali spinte dai venti, salirono al cielo, 
cinsero d’un velo il sole e sparsero una 
certa mestizia per tutta la natura. Usciva 
ben tosto del loro seno uno scoppio di 
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tuono che, riempiendo di terrore il piano 
e la foresta , rendeva pur avvisati gli 
animali tutti a doversi cercare qualche 
rifugio, finché passasse il furore della 
tempesta. 

Alessi e Cloe pensarono come gli altri 
di mettersi al coperto: se non che, pas- 
sando dinanzi ad una rupe la quale col- 
l’andar del tempo s’ era incavata in un 
antro ben difeso dall intemperie , ma 
negro e tristo , ìron dubitarono di pre- 
ferire ad essa la ridente stanza de’ tiori. 
Noi pure (diceva 1’ incauta Cloe) vi ci 
troviamo d’ordinario cosi bene. Pare an- 
che a me (soggiunse Alessi) che la stanza 
de’ fiori sia più bella d’ogn' altro luogo. 

E cosi tutte due, strettisi per mano, 
s’inviarono correndo a quella volta. 

Nè stette poi molto che ivi caddero ’ 
de’ goccioloni d’acqua, a cui da princi- 
pio fecero qualche schermo le fogliuzze 
della chiostra. Di che si davano un gran 
vanto i due inesperti. — Oh, fratei mio, 
l’abbiam pure indovinata a ridurci sotto 
un coperto così grazioso ! — Sì bene , 
sorella mia , noi ci possiamo chiamar ■ 
fortunati di questa scelta! — Ve’ che la 
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pioggia fa scendere al basso il grato 
odore delle rose! — Ecco n’è tutta pro- 
fumata la nostra capanna ! ~ 

Ma fu questo un piacere di corta du- 
rata; perciocché le foglie, traboccanti di 
umore, lasciarono scorrere una dopo l’al- 
tra le nuove gocce che ne ricevevano; onde 
i fanciulli, al pari delle foglie, rimasero 
affatto sotto la pioggia. Allora, ma troppo 
tardi, s’ avvidero di loro imprudenza, e, 
volendo rimediarvi , balzarono fuori del 
cespuglio verso 1’ antro della rupe : ma, 
il sentiero essendo sdrucciolente e guaz- 
zoso, non poterono tenere i piedi, cad- 
dero impauriti dal bagliore dei lampi , 
impauriti dallo strepito di un torrente 
novello che loro serrò il passo d’improv- 
viso. Qui sopra di loro sarebbe venuta 
tutta la furia del temporale, se un vec- 
chio pastore, che da saggio s’era ricove- 
rato nell’ antro, non fosse accorso in loro 
ajuto. Egli si prese tosto que’ meschi- 
netti uno per braccio e, traversando il 
torrente, se li portò nella grotta, in cui, 
dopo le cure più amorevoli verso i due 
malconci, lasciò loro quest’ utile avver- 
timento : 





l- . 
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« 0 ragazzi di poco cervello! Voi non 
« vi proponete altro mai che il pia- 
« cere, e correte ad esso in tutt’ ardenza 
« da qualunque parte vi sorrida: quando 
T» poi a guisa di turbine vi sorprende 
« una disgrazia , non sapete voi dove 
« ridurvi a salvamento. L’ esperienza 
« dunque vi renda accorti che , se vo- 
li lete darvi bel tempo in mezzo a’ fiori, 
« dovete anche premunirvi d’ un ricol- 
ti vero nel caso d’ una tempesta. » 


NOVELLETTA XIX. 


La Collera . 



\j domo incollerito è simile ad un pazzo; 
e’ non sa più nè che si dica, nè che si 
faccia ; dà infino nei muri e 
con pugna gl’ insensibili ma: 
s’ abbatte per via. 

Tal era un fanciullo, il quale, per la 
troppa condiscendenza dei genitori, non 
aveva più ritegno ne’ suoi capricci: onde, 
venuto in gran pretensione , soleva an- 
dar sulle furie al benché menomo rifiuto; 
parlava e voleva insieme esser obedito; 


percuote 
;i . a cui 
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nulla richiedeva mai se non se con ar 
roganza e con modi imperiosi, talmen* 
te che era caduto in odio a tutti quanti, 
in fuori della madre , una donna cosi 
cieca , che non s’ avvedeva punto degli 
enormi difetti , che in gran parte si 
dovevano imputare a lei medesima. 

Questo tira anello, vedendosi un giorno 
contrariato in non so quale de’suoi de- 
siderj, si lasciò prendere più che il so- 
lito dalla stizza; balzò di casa e si diede 
a correre da forsennato senza saper 
dove. Gli viene trapiedi, in atto di vez- 
zeggiarlo , un bel cagnolino che lo co- 
nosceva; ed il cattivacelo gli mena con 
la destra un colpo di bastone. Un po’ 
più oltre vede alcuni de’ suoi compagni; 
e vederli e percuoterli è lo stesso , di 
modo che già tutti fuggono da lui come 
da una bestia feroce. Finalmente gli dà 
nell’occhio un lupo che stava dormendo 
in sull’estremità di un bosco; e, senza 
badare al rischio della vita, gli va con- 
tea e già solleva il bastone.... Ma il, 
lupa, destatosi in quel punto, gli è ad^ 
dosso d’ un salto e in un baleno lo 
strozza. 
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Guardi anici bene, o miei fanciulli, da 
una passione così tremenda coni’ è la 
collera , che può attirarci dei mali gra- 
vissimi e strascinarci ancora a delle/colpe 
abominevoli. Questo si legge d’un re di 
Macedonia, chiamato Alessandro Magno, 
il quale , in un eccesso di rabbia, am- 
mazzò Olilo il più fedele de’ suoi amici. 

NOVELLETTA XX. 

* , • 

I due Meli. 

. •* ■ : • • • ' > 

> ' ' „ / .... >•' >' ■ . . ; ' 1 ■ 

n fanciullo si doleva fortemente di 
quel tanto lambiccarsi il cervello, a cui 
era costretto ogni dì per imparare, quando 
gli sarebbe stato più a grado il diver- 
tirsi e fare la propria volontà. 

Suo padre volle condurselo una voltai 
nel vicin bosco ; e qui gli venne addi- 
tando un melo salvalico co’ suoi frutti- 
celli, non più grossi delle noci, e d’un 
verde acerbo da non potersi gustare. 
Domandò il fanciullo, perchè quell’albero 
non facesse le mele così belle come gli 
alberi di specie uguale che si vedevano 
dentro i muri del loro giardino. 
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r Eccoti (rispose il padre) la causa na 
turale della diversità: perchè i meli del 
nostro giardino si vanno coltivando con 
gran cura, laddove i meli di questo bo- 
. sco si sono lasciati in balìa di lor me- 
desimi. 

Così per T appunto diverrebbe di te 
. stesso, se mai fosse trascurata la coltura 
di tua ragione ancor giovine: tu saresti 
nè più nè meno di cotesto melo dei bo- 
schi, tu non daresti un buon frutto, e, 
nel bel mezzo degli uomini civilmente 
educati , tu mi avresti la sembianza di 
!un vero selvaggio. 

« ,\v l NOVELLETTA XXL 

Dio t ha visto, Furfantello! 

■ i \ - - » 

, ^ - i , 

La mia buona nonna si. dilettava mol- 
tissimo di ricreare con delle novellette 
inia sorella e me, che appena potevamo 
arrivare all’ altezza He’ suoi ginocchi; ma 
tali novellette contenevano sempre una 
moralità che non era mica inutile al 
nostro ammaestramento. Ancorché fra 
gli scherzi (colei ne diceva) noi possiamo 
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imparare tanto o quanto a diventar vir- 
tuosi. Avevano poi queste ( se ben me 
ne ricordo) un’ allettativa che mai la 
maggiore : mi facevan talvolta dimenti- 
care ogni cosa , perfino il giuoco e la 
passeggiata, che mi stavano così a cuore, 
e parmi avrebbero fatto lo stesso e del 
mangiare e del bere se Y appetito non 
mi fosse venuto spontaneamente senza 
bisogno d’essere invitato. Ora la buona 
donna disse un giorno a mia sorella ed 
a me, eh’ essa era per farci un racconto 
ilei più belli eh’ avesse a mente ; e a 
dir vero, ogni qual volta la si mettesse 
in punto di farcene alcuno , non la- 
sciava mai d’ avvertirci che questo era 
proprio il più bello di quanti ne sapesse 
a mente. Appena ci ebbe dato un si- 
mile annunzio, che noi, presi fra le 
mani i nostri sgabelìetti, ce li portammo 
per sedere dinanzi a lei: poi, mettendo 
le nostre manine sulle sue ginocchia , 
ci assettammo ad ascoltarla con ogni 
buona volontà. L’avola nostra cominciò 
allora a tossire (che di quando in quando 
aveva una tosse delle più impertinenti); 
iridi si soffiò il naso, e. finita una cosa 
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e l’altra , con che soleva dar principio 
alle sue novellette, alzò un poco la voce 
e disse 

« C’ era una volta un fanciullo così 
bello che pareva un angiolo e che sa- 
rebbe anche diventato uno de’ più savj 
fanciulli del suo tempo , se di questo 
avesse voluto pigliarsi un poco di pen- 
siero. Tutti lo chiamavano per nome 
Amato , perchè veramente egli si faceva 
amare da tutti quanti. Se gli fosse pia- 
ciuto era altresì obedien te, leggeva con 
garbo delle piacevoli storielle, o recitava 
senza smarrirsi qualche utile favoletta , 
e si mostrava fornito di bella creanza 
verso ciascuno. Se non gli fosse piaciut.o, 
e’ cadeva in certi falli , come tant’ altri 
fanciulli ch’io conosco appuntino. Biso- 
gna però confessare a sua lode che, fa- 
cendo il male , vi era indotto general- 
mente più dalla balordaggine o dall’ ac- 
cidente che da altra cosa : una momen- 
tanea tentazione ve lo strascinava , non 
sapendo, ancora quel benedetto fanciullo 
come resistere a tutti i suoi capricci. Di 
ciò voglio adesso riferirvi un fatterello , 
che a voi stessi potrà servire di qualche 
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esempio , o fanciulli miei. Uditelo con 
attenzione. 

« Un giorno il nostro Amato , dopo 
avere studiata la lezione, scese a sollaz- 
zarsi nel cortile, poiché la mamma glielo 
ebbe consentilo a questa condizione ch’e- 
gli non uscisse di là, promettendo egli 
pure che non uscirebbe. Ma ciò promet- 
tendo non s era imaginata la visita che 
avrebbe subito d una bellissima farfalla, 
la quale si poteva credere fosse venuta a 
posta per sollazzarsi con esso lui. Amato, 
in vederla far le giravolte sopra il suo 
capo, mandò un grido d allegrezza. U la 
farfalla venne a posarsi poco dopo sulle 
fogliettè d un rosajo : v* accorre il fan- 
ciullo; è lì.... quella già batte Vale dieci 
j >assi lontano. Amato V insegne; volasene 
la farfalla e si cala di nuovo per ripo- 
sare. Addestrato dalla sperienza il fan- 
ciullo s’inoltra pian piano, fiata appena, 
solleva la destra e, coll occhio sempre 
all’insetto, già già lo ghermisce. . . . Oibòi 
La mano piomba al posto della farfalla; 
ma questa se ne va sicurissima pe’ fatti 
suoi. Malnata farfalla (gridò colui)! Credi 
forse eh’ io non t abbia a raggiunger 
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inai? Essa, poco o nulla impaurita, si £ 
già collocata lupgo la fune di un pozzo 
in modo che la si avrebbe presa per un 
vago fiorellino. Amato, preso dalla stizza, 
le avventa il suo cappello, che senza al-» 
cun effetto va a cadere nel fondo del 
pozzo. Un tal malanno avrebbe ritenuto 
ciascun altro, non quel semplicetto che 
era in collera e che diceva di voler li - 1 
nire la povera bestiuola. Fatta la ven- 
detta egli potrà ripescar comodamente 
il suo cappello dal pozzo. Di tutto ciò 
non si dava molta briga la farfalla; non- 
dimeno, infastidita di tanti rivolgimenti, 
batte a volo più alto, sorpassa un muro 
e trascorre quietamente la campagna vi- 
cina. A vedere che la preda gli fuggiva 
di mano , Amato persiste nella collera , 
e , senza più ricordare la proibizione 
della mamma, esce del cortile e va con- 
tinuando la sua caccia. Questo poi era 
un cattivo procedere dal canto suo; ma' 
siccome v’ho già detto, non sapeva an- 
cora un tal fanciullo resistere a tutti i 
suoi capricci. Così la farfalla , allonta- 
nandosi vieppiù di luogo in luogo, trasse 
anche il suo persecutore presso un orttr 
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molto grande e chiuso all intorno da- 
nna siepe di biancospino, cui sormon- 
tava ^ lasciando Amato al di fuori. 

« Egli ebbe dapprima la savia inten- 
zione di ricalcare le sue orme ; ma ec- 
coti ancora quell’ importuna d una far- 
falla che gli svolazza in siigli occhi,-' 
come se volesse fargli una braverìa : 
per altro non ripassava al di qua della 
siepe , parendo contenta di farsi appe- 
lla vedere : invece n’ andava lentamente 
ita un fiore all altro e vi si fermava 
tanto o quanto. Ciò era in sostanza un 
burlarsi di tutti. Amato se la vuol 
prendere ad ogni costo. Vede nella siepe, 
un pertugetto, largo abbastanza per un 
piccino pari suo, e tosto vi s’ insinua 
col capo; osserva se mai ci fosse qual- 
cuno dall’altra banda, e nessuno vi 
scorge ; con due o tre spinte della 
persona, con uno o due squarci ai cal- 
zoncini gli riesce una volta di penetrare 
nell’ orto. Veramente non fu questa , 
come 1 altre volle; perciocché la farfalla,»’ 
volendo oramai godere di tutta la sua 
libertà, levossi a volo e n’andò via cosi; 
lontano, che non gli fu più possibile di 
Cortei, Novellane. 8 
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seguitarla. Convenne adunque rinunziare 
alla speranza doversela in pugno. 

« Amalo, che per buona ventura non' 
era tale da sentir lungamente il dispia- 
cere di quéste perdite , comincia a gi- 
rar gli occhi intorno a sé, non avendo 
mai pogto piede, nell orto del vicino; 
il quale ? oltreché “ non amava punto 
v’entrassero fanciulli a far saggio di sue 
belle pere e de’ suoi squisiti pomi vi- 
veva in un certo mài umore col pa- 

dre di Amato. Un fanciullo poi, benché 
di poco giudizio, che Fosse caduto in 
questo fallo di passare pel fóro della siepe, 

: sarebbe stalo ahheft sollecito d’ uscire 
pel varco medésimo , s’ avesse voluto 
pensare un poco al male appena com- 
messo. Amato non badò a considerare 
né questo ? nè altro ; ma, ritrovatosi 

altrimenti 
), vi spas- 
e a sini- 
stra , dovunque in somma gli pareva 
e piaceva. Un melo , , il quale non era 
alto un piede, fenitò alla line gli ocelli 
ed i passi di lui: esso non portava altro 
che una mela tli tal grossezza, che una 


nell ortp . del vicino ( non 
eie egli fosse in casa propria 
saggiava per entro a destra 
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simile non s’ era forse mai vista. Oli , 
la bella mela (esclamò subito)! Che co- 
lor vivo e appetitoso ! Che delizia a 
darvi su eli morso! E, per contemplare 5 , 
viemmeglio un frutto così stupendo, gli 
s' inginocchia davanti, e più lo mira, 
più ne riman preso. 

« Prestatemi attenzione, o miei fan- 

’ l 

ciuìli, e capirete quanto sia pericoloso 
quel mirare la roba d altri con deside- 
rio d aversela. Vorreste mài credere che 
Am5to n cosi piccolino e con de’ pareti ti 
tanto onorati, che non gli davano mai 
altro che buoni esempi e saggi consigli, 
arrivasse lino al punto di appropriarsi la 
«rossa mela che pendeva da ([iteli al- 
berello ? Pur troppo , o mici fanciulli , 
pur troppo: egli volle appropriarsela, ov- 
vero (per dire la parolaccia tale qual e) 
egli volle .... rubarsela. A ciò vi sentile 
arricciar sulla fronte i capelli, ne sono 
certa. So per altro che la Giulietta che 
m’ascolta (e non è ancora gran tempo) 
s’ è aperta di furto la scatoletta della ' 
mamma [ter trarne fuori dieci o dodici 
pastiglie; so pure che Augusto, che 
mi ascolta aneli esso e che arrossisce ara 


Ufi novelletta ventesimaprima. 
insino al bianco dell’ occhio, s’ è tolto 
jerlaltro dalla credenza tante màndorle 
quante sarebbero bastate a fare una tor- 
te] lina : ma so parimente che ne sono 
presi da vergogna e che non vorrebbero- 
per nulla ricominciare un simil giuoco: 
perciò non penso di qui paragonarli al 
baroncello che volle rubarsi la mela più . 
bella del vicino. 

\ « Per .voler troppo vagheggiare un 
frutto cosi attraente, colui fu assalito 
idalla tentazione di stendervi la mano. 
Sto me lo prendessi (diceva tra sè me- 
desimo), /avrei pure tulio il, tempo di 
mangiarmelo prima di giungere a casa.... 
Come! Io prendere quel d’ altri, di cui 
, non sono padrone io! Oh cielo! Che 
cosa mai se ne direbbe ì ... . Ma alla 
fin fine, non è altro che una mela, e 
se questa vai così poco, anche il malo 
non debb*essere poi così grande. In tal 
modo se da discorreva in suo cuore 
quel tristerello , quel cattivo soggetto. 
Badate , se Vi aggrada x con quali nomi 
ip chiami quell’ Amalo che v’ho dipinto 
poco fa come un angiolo di paradiso : 
e senza dubio , da quel punto che noi 
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facciamo il male, noi veniamo in odia 
a tutte le creature. Abbiatelo in mente,, 
o miei fanciulli, e, quello che vi dissi 
allora , non vi dimenticate giammai. 

« Sul finire di sue belle riflessioni, il 
mariuolo tira a se leggermente la mela 
e se la fa cader di colpo nella destra. 
A quest’atto gli palpitò il cuore dall’ap- 
prensione e n’ebbe quasi rincrescimento, 
perche in sostanza non era poi quel 
catti vaccio che si avesse a disperare del 
fatto suo: ma, commesso il peccato, né 
senti subito il rimorso , di modo che , 
se avesse potuto riattaccare la mela, si 
1’ avrebbe rimessa al luogo suo : pure , 
essendo già colta , se la fece sdruccio- 
lare in una saccoccia dicendo: Per buona 
sorte non m’ ha visto nessuno. 

« Dio t ’ ha visto , furfantello ( rim- 
bomba nell’ aria una voce spaventosa 
che parea discendesse dal cielo)! Il me- 
schinello, tutto tremante di paura, volge 
lo sguardo in giro per chiarirsi di che 
parte venisse la voce tremenda; e sarebbe 
indubitabilmente caduto a terra , se la 
vista d’ un uomo , che accorreva dall’c- 
stremità del giardino verso di lui, non 
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.gli avesse l’atto animo di andarsene «è 
gambe levate alla volta del suo pertu- 
getto; e più e più s affrettava ravvisando 
a fianchi di quello un grosso cane che 
forse non anelava itti altro che a morder 
gambe o- cosce. La disgrazia volle, che 
Amato s’intricò, nei buco, talmente che 
1 abito di lui rimase attaccato alla 
siepe e lo ritenne a quel passo più a 
lungo eli egli non avrebbe desiderato. 
Intanto potè il cagnaccio giungere a 
tempo da afferrargli la culatta dei cal- 
zoncini che gli si offriva al .muso; e fu 
certo una gran ventura del fuggitivo 
che quello non afferrasse ad un tratto 
anche le natiche sottoposte. Potete figu- 
rarvi se il bricconcello durasse fatica a ca- 
vaisi di quel brutto rischio: ma non gli 
venne fatto, se non se lasciando una sac- 
coccia dell abito dietro la siepe c tutta 
la parte inferiore de calzoncini In bocca 
al cane. 1 .. . 

« Eccolo finalmente fuori d impaccio. 
Ma per tornarsi a casa gli bisognava 
.traversare una pianura: e qui non s’ av- 
vide subito che l noino ed il cane usciti 
insieme d’un rastrello, ohe alquanto più 
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sotto metteva nella strada, già ve lo sta- 
vano aspettando. Egli, a vedere che il 
passo gli era intercetto, prende una via 
tutt' opposta L’uomo ed il cane, a cui 
premeva di non perdere la preda, gli co- 
minciano a correr dietro; e s’ ode a un 
tempo l istessa voce terribile che parevi* 
venuta dal cielo: Corri , corri , Piero , e 
quel ragazzaccio tiralo per le orecchie 
da suoi genitori. 

« Pensate voi se, udendo simili pa- 
role , voleva il monello arrestarsi per 
via: anzi trottò ancora più forte, sen- 
tendosi alle spalle quel tiero cagnaccio , 
con cui 1’ uomo non poteva andar di 
pari, benché pur camminasse. Oh, come 
si doleva in segreto d’ aver trasgredita 
la proibizione della inanima per correre 
dietro alla farfalla! Come si pentiva al- 
lora d’ aver mancato agli obblighi di 
giustizia, pigliandosi la roba altrui ! Ma 
il male era fatto: 1 uomo ed il cane gli 
erano alla coda; la voce aveva intimato 
doversi lui tirare per le orecchie da’ suoi 
genitori. Oh buon Dio! Che ne sarebbe 
mai avvenuto? Io ne lo compi ingo dav- 
vero con tutto il cuore .'••««« Yedele j 
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vedete , fanciulli , quanto costi il coi»** 
mettere una brutta azione ! Ciò abbiate 
sempre fisso in testa, o miei piccinini, 
e di nuovo porgete orecchio a quello 
che sono per dirvi. . v 

« Amato era giunto all’ incontro d’una 
boscaglia , dove con graii prestezza en- 
trato si ricoverò, sperando di tórre a se 
più facilmente quell’ inquietudine del' 
cane e dell’ uomo che lo inseguivano: 
i quali però, non lasciando la traccia di 
lui, convenne ad Amato di continuar la 
sua fuga; come prima. Così incalzando 
quelli senza ristare , e questi correndo 
innanzi a loro più prestamente che po- 
teva, accadde che alla fine si trovarono 
tutti ben addentro nella boscaglia. Qui 
i’ uomo fece posa pei primo; nè il cane 
fu tardo a seguirne 'l’esempio: ma lo spa- 
vento cacciò innanzi il mescliinel lo per 
qualche tratto ancora: finalmente, quando 
noli .. sentì jùò alcuno, sospese anch’egli 
il córso, e, stanco com’era e mezzo 
inorto dal travaglio, si lasciò cadere ap-, 
|)iè d’ una quercia antica. Passò forse 
un’ ora prima oh’ e’ potesse rialzarsi e - 
pensare al come ,far ritorno. Durante 


HOVELI.ETTA VENTESIMAPRIIWA. 1 21 
quello spazio di tempo una folla di 
triste idee gl 5 ingombrò la mente: previde 
i castighi che l’aspettavano là dove fosse 
appena tornato, e l’odioso nome di la- 
droncello che gli sarebbe rimasto insino 
a che, per mezzo di un’ottima condotta 
e di una provata bontà , non Y avesse 
fatto dimenticare del tutto: ma special- 
mente gli dava un’ imbarazzo grande 
quella voce misteriosa che dal cielo sem- 
brava partita: donde mai veniva essa per 
verità? L uomo , che verso di lui accor- 
reva, non avrebbe potuto fargliela riso- 
nare con quel tuono: tanto era lungi in 
quell istante. Dio t ha visto,furfant Ilo! 
detto aveva quella voce. Ah sì (riprese 
Amato piangendo); Dio m’ha visto allora, 
e mi fa portare adesso la pena del mio 
peccato! Chi sa che non m’abbia pari; to 
egli stesso per coprirmi di vergogna e 
farmi comprendere che non basta na- 
scondersi agli occhi degli uomini, quando 
si cade in fallo? Deh! s’io giungo mai a 
cancellar la memoria di sì malvagia azio- 
ne, mi guarderò ben io di commetterne 
un’altra: troppo siamo noi infelici, al- 
lorché ci sentiamo sul cuore un peso 
di questa fatta ! 
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. « Belle e buone ragioni eran queste, 
che ci debbono riconciliare con esso lui. 
Alla line si leva in piede e s’avvia len- 
tamente per tornaisene a casa. Lenta- 
mente, dich’ io ; perciocché , pensando 
all’ accoglienza che in breve gli sarebbe 
toccata ,. non aveva troppo fretta d’ ar- 
rivarvi. Nè poteva egli dubitare che co- 
dui il quale non aveva potuto lirar- 
.selo per le orecchie a casa, avrebbe al- 
meno .voluto . far parte di sua bella 
condotta a’ suoi genitori. E questi poveri 
genitori, .caduti nella tristezza e nell av- 
vìi irnento, poiché avessero conosciuto 

di che bassi ed odiati sentimenti fosse 

■ - - # ■ 

stato capace un loro figliuolo, dovevano 
naturalmente desiderare di trattarlo in 
modo esemplare; quindi, vedete bene, 
.non dispiaceva punto al colpevole di 
allontanare da se quel terribile momento 
in che la giusta collera del babbo sarebbe 
éadata sopra di lui. Così andando passo 
paSSO , com’ io v’ ho detto , già era tra- 
scorsa una buon’ ora, quando a lui nacque 
un improvviso pensiero circa il tempo 
cjte si trovava in viaggio,; e ristette 
follie attonito a non vedere peranoo gli 
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orli della boscaglia. Dato adunque uno 
sguardo intorno a sè e fatto accorto di 
avere smarrita la strada , proruppe su- 
bito in un dirottissimo pianto: corre a 
furia da questa parte e da quella, e non 
fa altro che sviarsi di più. La cosa era 
ben naturale. Non aveva egli contezza ' 
alcuna della selva; era altresì poco pra- 
- tico del paese aperto, dove il babbo se 
T aveva condotto per la prima volta ad 
una villa comperata di fresco. Dopo avere 
pertanto consumata una altr’ ora nel- 
l’ investigare, fu certo finalmente di cs- 
sere smarrito e disperò all’atto di poter 
ritrovare la sua strada. 

«Un tal malanno s accrebbe all’appres- 
sar della notte, in cui non poteva aspet- 
tarsi T incontro di persona che ne lo ri- 
conducesse da’ suoi genitori. Non sapendo 
però da qual parte rivolgersi, e’ cominciò 
a gridare quanto n’ aveva nella gola, pur 
colla speranza di poter essere inteso: la 
sua voce risonò per quella foresta; ma, 
dell’ eco in fuori , nessuno gli rispose. 
Anche di questo gridar così forte ebbe 
paura in un tratto , quando gli corse 
per la mente iJ pensiero ch’egli potesse 
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li svegli are qualche ladro immerso nel 
sonno in fondo d’ una grotta , o tirarsi 
addosso qualche lupo desideroso di ce- 
nare alle. sue spese. A tal pensiero tremò 
.da capo a>’ piedi. -Il peggio si fu quando 
intese da varie parti della selva uscir 
voci lamentevoli che facevano uh uh I 
uh uh! Egli non sapeva che fosse questo 
il grido solito dei gufi al cominciar della 
notte: perciò si tenne perduto irrepara- 
bilmente. . * 

« Erano già sparse ; le tenebre sotto 
la densa ombra delle piante /'quando 
Amato, ritrovandosi appiè d’una quercia 
*. annosa e coperta di musco, prese a ster- 
pare parte di questo e a farsene un letto;, 
-con animo di passarvi la notte: che il 
-‘'dormire gli pareva 1’ unico partito da 

^prendersi allora Sì bene, o fanciullo, 

- .gli è questo il caso tuo; sì, gli è proprio 
nel bel mezzo d‘ una boscaglia dove si 
prendono sonni placidi e sicuri! Appena 
s era egli accomodato bene o male su . 
quello strato di musco, che lontano po- 
chi passi gli si presentò lina fiera in 
' atto d'ahbajare. Il -meschinello s’andava 
restringendo in sè «tesso; non ardiva pur 
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Ai fiatare: solamente potè discernere che 
Ja bestia , che così abbajnva , non era 
mica un cane ordinario. Era all’incontro 
quella furba d’ una volpe che andava a 
caccia : ma il fanciullo non sapeva an- 
cora distinguere il gannir della volpe; 
ond’ ebbe quel timore di essa che po- 
c anzi aveva avuto dei gufi. 

« La furba d una volpe passò. Indi 
a poco sopravvennero due lupi , lupi 
davvero , i quali urlarono in modo da 
far tremare il più animoso che si fosse. 
Ma di certo non avevano l’odorato molto 
lino, non si accorgendo essi d una preda 
rosi facile a pigliarsi. In verità, se mai 
n’ avessero avuto sentore , la era finita 
per Amato ; gli avrebbero fatta la festa ' 
que ghiottoni , non usi di farsi pregare 
quando si abbattono a simili pasti. For- 
l unatissimamente per lui, que lupi ghiot- 
toni se n andarono pure per la loro 
strada. 

«Vi lascio considerare se, chi si trova 
esposto a ricevere di queste visite fin 
nella propria camera da letto, possa aver 
desiderio di darsi al sonno. Amato ebbe 
dunque la cautela di non serrare un 
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• momento solo le palpebre; nuove paure 
T agitavano sempre, e se ne stava del 
continuo coll’ orecchio teso. Siccome poi, . 
quando non si può aver sonno , ricor- 
rono le più strane fantasie del mondo; 
cosà accadde al fanciullo, che pensasse, 

' o piuttosto sentisse di aver fame; Fon» 
infatti della cena era sonata : ma come 
soddisfare a quel suo appetito che non , 
v - ammetteva ragioni d alcuna sorte? Bello.' 
(voi direte)! Non aveva egli nella saccoc- 
cia una mela eccellente? Poteva intanto. 

. mangiarsela* Non c’è dubbio, o miei 
fanciulli : per altro mi sarebbe piaciuto 
che a quella maledetta mela, vera ca-yc 
gione di sue disgrazie e di sua vergogna^ 
e’ non avesse pensato mai; mi sarebbe 
( piaciuto altresì che, fermo nelFinten-, 

^ zione di restituire .quell infausto frutto 
a chi s’ apparteneva , avesse intanto af- 
frontato la più cruda fame» Ma finqui 
non giunse la virtù di luì, che, stimo- . 
^ i lato dal bisogno, risolvette di mangiarsi 
la mela. In conclusione giù si mette le 
mani ili tasca... badate ora come ne fosse 
punito: quella mela si trovava appunto 
nella saccoccia , che restò attaccata alla 
■ . ^ •» 
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siepe. Gli è forzo adunque di farne senza 
e di stare a dièta per quella sera. 

<c E non ebbero line i suoi guai: ebè, 
pel troppo caldo della giornata levatosi 
un fiero temporale , cominciò a vedersi 
un lampeggiar frequente in capo alla 
- boscaglia ed a traverso il gran fogliame 
delle piante. Già liscili a no i venti , ru- 
moreggia il tuono, croscia la pioggia sulle 
fiondi più alte; indi scorre abbasso e 
dilaga la terra. Il méscli in elio, oliera ri- 
ma so con la sola metà dei calzoncini c 
e del vestilo , ne fu penetrato insino 
all ossa, e credette di vedere in quel 
trambusto la line del mondo. A ciascun 
lampo si sentiva preso* da terrore; ad 
ogni scoppio di tuono gli pareva d es- 
^ sere colpito all istante. Oli, (pii vera- 
mente si pentiva d’aver corso dietro la 
farfalla, d essersi intruso nell orlo e so- 
prattutto d aver colta quella funesta 
mela! Allora sì pregò il Signore di accor- 
dargli il perdono e di preparare 1 animo 
tle’suoi genitori a ben riceverlo. 11 Signore 
per certo ebbe misericordia di lui : si 
calmò la tempesta, si diradarono ; lampi, 
si fece lontano il tuono. Ciò era pur 
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molto; ma la notte non aveva fatto an- 
cora tutto il suo corso, e molle, intiriz-. 
zito avrebbe il fanciullo dovuto provare 
troppo affanno aspettando l’aurora, se ih 
babbo, che lo ricercava in tutto il giro 
della boscaglia, non fosse giunto oppor- 
tunissimamentc da quella parte. , .; v > 

« Amato riconobbe in lontananza la , 
voce di Idi e quella dei servitori phc ve 
lo accompagnavano; nè stette poi molto , 
che scorse in mezzo agli alberi lo splen-^ 
dorè delle fiaccole accese. Non potè ab 
lora tenersi di non correre a furia verso ì 
quella luce; e, quando giunse a. poca di- 
stanza dal suo genitore, cadde sulle prò- j 
prie ginocchia con . le mani giunte C 
senza proferir parola. Colui, che non 
poteva odiarlo , come vide il poverino 
ridotto a tali angustie , si trovò quasi 
in necessità di mitigare la sua collera. 
Alzati sciagurato (gli disse)! Ben si vede 
che Iddio t’ ha punito: io ti perdono. 
Meritavi certo di’ io t’ abbandonassi ; 
ma l’antico affetto ha prevalso ancora . 
nel mio cuore a malgrado d’ una certa 
avversione da nre provata a sentirmi * 
raccontare la tua colpa. Perciocché appena 
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partito chi era venuto a comunicarmela, 
mi sono affrettato di correre sull’ orme 
tue; ho pur io dovuto soffrire il cattivo 
tempo, perchè tu m’eri diventato colpe- 
vole. .. . Ti scosta adunque da me, li 
scosta, a me non cale de’ tuoi abbraccia- 
menti : io ti perdono , cioè a dire non 
ti castigo, come dovrei; ma, quanto all’a- 
mor mio, tu 1 hai perduto senz’altro, a, 
meno che tu non pensi di ricuperarlo 
con quella condotta che terrai in ap- 
presso. Amato si tirò indietro tutto con- 
fuso, e camminò in silenzio vicino aì 
padre. Giunto a casa vi trovò da parto 
della madre una simile accoglienza. _\ T on 
gli mancarono bensì tutte quelle cure 
che si dovevano allo stato presente di 
lui ; ma non fìivvi alcuno che volesse 
indirizzargli il discorso. 

« L indomani il padre gli fe’cenno di 
seguitarlo. Egli obedì ; ma, quando s ac- 
corse che i passi eran volti a 11’ abitazione 
del vicino, si sentì preso da un;»' vio- 
lenta palpitazione di cuore. Come poi 
furono là dentro, il padre si fece davanti 
a quello e così gli parlò: Signore, è toc- 
cala a me la disgrazia di avere un figlio 
Porta , Novellette 
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die ha voluto disonorarsi con un’azione/ 
non saprei dire se più bassa o più col- 
pévole: a voi, sì a voi ha fatto ingiuria j 
ve lo conduco però innanzi) affinchè gli 
diate quel castigo, di cui è meritevole. 
Signore (gli rispose il vicino), mi duole 
assai che v’abbiate un figlio di sì rea 
inclinazione, come jeri s’ è dato costui 
a conoscere ; ina,, quanto a me non 
gii vo’ dare altro castigo che quello di 
dover arrossire ógni qual volta si parlf 
di ladri in sua presenza. S’accorgerà ben 
tosto quanto sia duro e rincrescevole 
non poter dire con la fronte alta e con 
bello ardimento : Sono galantuomo an- 
'ch’io! 

« Amalo chinò la testa riempiendo 
gli occhi di amare lagrime: ma ciò 
che gli diede maggior meraviglia si fu 
che la voce del vicino rassomigliava 
a quella stessa che gli aveva già in- 
tonato — Iddio t ’ ha visto — - : e (bi- 
sogna pur dirvelo, o miei fanciulli) chi 
aveva pronunziate quelle parole era in- 
fatti il vicino medesimo, che si trovava 
in sulla cima d una gran pianta a córre 
i flutti, allora appunto che Amato po- 
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neva piede nell’ orto ; il tutto vide e 
notò, senzachè lo stordito d’un fanciullo 
n’avesse pure il menomo sospetto. 

Qui debbo farvi conoscere , a mia e 
vostra soddisfazione, che Amato usò poi 
ogni sforzo per cancellare la brutta mac- 
chia penetrata nell’ onor suo , e che i 
proprj genitori, vegliando rigorosamente 
ogni sua azione, se mai pareva eli’ e’ fosse 
per rilassarsi un pochetto , non dove- 
vano far altro che gettargli in faccia — 
l r i sovvenga, o signorino, della mela — . 
Questo sol molto bastavate tal fanciullo, 
che aveva per un istante dimenticati i 
suoi doveri, si portò così bene nell’av- 
\enire da' meritarsi ancora l’ affezione 
dei genitori e la stima di tutte le per- 
sone dabbene. Anzi la memoria di quel 
frutto funesto lo rese più guardingo 
contro ogni sorta di ree tentazioni a se- 
guo ch’egli potè riuscire uno de’migliori 
soggetti del suo tempo ». 

In tal modo finì la storiella della 
nonna ; e , finita che la ebbe , dette un 
bacio alla sorellina e un altro a me: ci 
ordinò poi di riportare gli sgabelletti al 
posto loro e ci persuase di ripigliare » 
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nostri libricciuoli per istudiarvi la le- 
gione a dovere. \ 

« * . „ % ’• ' , *■ ' \ • • * 

.NOVELLETTA XXII. 

• r » * .. 
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n • v L Agnello inesperto. \ - ■ , 

»T i" . \ ‘ •'< ; ' 

Un agnello, annojato di star nell’ orile, 

volle fare un viaggio; ,Che ho mai da 
vedere in questo luogo (diceva egli preso 
da mal umore)? Sempre e poi semprele 
cose medesime. Che se talvolta mi per- 
mettono d’uscire, non sonp mai lasciato" 
solo, e debbo andarmene là solamente 
dove piace al pastore ed a’ suoi cani. 
Ah, non^posso più durarla in tanta sog- 
gezione ; gli è tempo ormai eh’ io di- - 
venti padrone di rhe stesso! 

Deli, figliuol mio (disse allora la buona 
pecorella sua madre che l’aveva sentito), 
hai tu fatto un attento esame v sopra 
quello che tu discorri di voler fare? Qui, 
non posso negare, tu operi secondo l’al- 
trui volontà; ma qui te ne stai sicura- 
mente e vivi almeno presso a tua madre. 
Dove si può trovare una condizione mi- 
glior della tua? p non dovresti al contrario 
* \ “ f „ ' * ' 
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temere di tutto cosi senza guida e senza 
spcrienza ? Intorno a ciò ebbe un bel 
dire la savia pecorella; la non fu punto 
ascoltata. Perciocché quel sempliciotto 
d un agnello, essendo pur gonfio de’ suoi 
disegni, una notte, che il pastore men 
diligente del solito aveva lasciato soc- 
chiuso l’uscio della stalla, se ne scappò 
fuori. 

Eccolo lutto contento ; ormai può 
correre dove gli pare c piace. Il mondo 
è grande (esclama egli); andiamo pure 
avanti da noi medesimi; che, dovunque 
ci porti il piede, sarà sempre nuovo il 
paese ad un povero agnello, che ha do- 
vuto stare del continuo in prigione. 
Dapprima e’ si mise in qualche appren- 
sione per le tenebre della notte; ma poi 
ripigliò coraggio ed allegria allo spun- 
tare dell’ aurora , quando la rugiada fa- 
ceva luccicare le minute erbette a guisa 
d altrettanti diamantini. Colà appunto . 
s’apriva un campo di frumento, dove 
il nostro viaggiatore credette di poter 
fare la sua colazione. Ben sapeva ic (disse 
fra sè), che non avrei bisogno di nulla: V 
e frattanto si diede a pascolare per quel 
campo di frumento. 


; » % i 
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Sì certamente ( disse il padrone del - 
campo, che Y aveva adocchiato dal late 
opposto), sì, Fu pei’ te solo eli io seminai, 
bell’agnello, gioja mia. Su, Lampara , 
all’erta! Va da mia parte a far le debite 
accoglienze a quel mariuolo che s’ ag- 
gira colà. Lampu.ro, ch'era un cagnaccio 
da cortile, non si Fece ridir due volte 
la stessa cosa; perciocché in';quattro 
salti e’ si trovò subito a segno d’ afferrare 
il viaggiatore per una coscia. Che in- 
tanto colui trottasse più che poteva, ben 
veL dovete imaginare; ma Lampuro aveva 
$Otto gambe migliori delle sue : onde , 
se il padrone non lo richiamava all’i- 
stante, gli è probabile che quei cagnac- 
cio avrebbe fatto delle carni di lui la 
propria colazione. 

Così colla coscia insanguinata e tutto 
ansante per aver corso più che non vo- 
leva, l’incauto agnello si lasciò Cadere 
in un cespuglio, (love prese a desiderar 
con dolore la sua buona madre ed il 
lontano ovile. Mentre si dava troppo 
tardi a simili pensieri, accadde che fu 
visto da mezza dozzina di ragazzi più 

discoli del villaggio, i quali s’aftretta- 

1 ‘ v 
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rono di metterselo in mezzo. La gara., 
fu subito a cbi se 1 avrebbe: uno tirava 
per la testa, un altro per la coda; chi. 
si vedeva con una zampa fra le mani, 
chi si rimaneva col solo pugno ripieno 
di bioccoli. In questo all'anno credette 
il mescli indio d’ esser giunto all estremo 
della vita: e per verità non avrebbe tar- 
dato molto a spirare fra le ugne di 
que’ crudelacci , se un uomo latto , il 
quale s avvide del giuoco, non vi fosse 
accorso per suo scampo. Come, mani- 
goldi , vi dà 1’ animo di tormentare a 
questo modo una bestia innocente? Così 
gridando egli lo sogguardava 1’ agnello 
con tal sembiante che parea dicesse : 
Abbi compassione di me ! Colui 1’ ac- 
carezzava pure con la sinistra, e, crol- 
lando con la destra un nodoso bastone, 
mise in fuga in un batter d’occhio quello 
sciame di monelli. 

Rimasto poi solo, andava considerando 
l’agnello e sciamando: Diamine! Egli non 
è magro di certo, e per quel che pare non 
debbe avere alcun padrone: riponiamcelo 
nel sacco, che stasera ne faremo la più 
bella cena del mondo. Così potrai co* 
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noscere, o bell uccio, che si* V abbando- 
nare la greggia ed il pastore. Ma noli 
c'era bisogno che altri gli rinfacciasse 
il suo fallo ; 1’ esperienza gliel’ aveva 
fatto vedere pur troppo. Egli non se ne 
poteva dar pace ; ma con tutto ciò 
continuava a stare nel sacco e sopra 
-le spalle dell’ uomo. 

Prendi, mogliema (disse colui, get- 
tando l’agnello su di una tavola); scor- 
ticalo e fanne una buona cena. Quanto 
alla pelle, la serberai tu per farne un 
abito a Pierolto in quest’ inverno. Pie- 
rotto, ch’era presente, spiccò un salto 
dalla contentezza, e chiese la licenza di 
trastullarsi con esso insino a quando 
l’ucciderebbero per infilzarlo allo spiedo. 
V aderì la madre; ond’egli a furia di calci 
e di pugna ebbe quasi Imito quel mise- 
ro, che così pagava il fio della sua fuga. 

Frattanto, dopo essersi divertito abba- 
stanza con tirargli le orecchie J'di che 
pigliava un piacere ben tristo, venne a 
Pierotto la voglia ed il bisogno di cori- 
carsi sopra l’erba e di dormire. In tal guisa 
1 agnello potè respirare una volta. Anzi, 
nascendogli allora allora la bella idea di 
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mettersi in salvo , non mancò di pro- 
fittar subito dell’ occasione che gli era • , - 

propizia per camparsela dagli spiedi. $i 
ricoverò dunque in un vicin boschetto, 
dovrebbe agio e tempo di riflettere sui » . 

casi suoi. Il partito più savio sarebbe 
stato quello di ritornare all’ovile presso > * ' . 4 
la pecorella sua madre, la quale, poi- 
« ohe si fu accorta della sua lontananza, - - 
non aveva mai cessato di belare dolorosa- 
mente: egli purè già si risolveva di fare' • . - 
quella via. Ma tutto ancora non s’ era 
cavato il capriccio del viaggiare, e pen- . . . 

sava che, tenendosi lontano da chi non 
vuol lasciarsi mangiare il proprio fru- 
mento, o da chi si propone di trar prò- ' >. 

fitto della vostra pelle, si poteva pur vi- 
vere con pace e contentezza. •* ’ 

Tra questi pensieri gli venne fatto di ^ • 
scoprire una selva non molto lontana : 
giubbilò nel vederla e senz’indugio vi si . '• , v 

rivolse. Poi , come le piante gli fecero 
velo e coperchio di lor dense frondi , 
non dubitò più d’essere giunto a salva- 
mento. In tutti que* luoghi regnava per . ,, > . 

certo una calma non mai interrotta, 
fuorché dal canto degli uccelli (e gli 
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uccelli non sono mica arlimali che im- 
pauriscano il gregge ) ; 1’ erba era tanta 
da saziare ogni sua brama: dove poi ci 
ha nutrimento e pace , che si può de- 
siderare di vantaggio? 

Ma per andarsene più sicuro si cacciò 
nel mezzo di rovi e spine, in cui, ben- 
ché lasciasse una parte del suo vello, non 
depose ancora la pertinacia de’ suoi di- 
segni. Vinto lilialmente dalla fatica, non 
'pensò ad altro che a riposare e s’ad- 
dormentò. Dormi , dormi , cervellino ; 
qui non ti veglia il cane del pastore, e 
può forse avvenire che il destarsi non sia 
così piacevole, come tu speri. 

Infatti l’agnello si riscosse con subi- • 
‘taneo terrore, e figuratevi qual rimase 
allorché si vide sopra la bocca affa- 
mata di un lupo già in procinto di divo- 
rarselo ! Sappiate eh’ esso fu assalito da 
tanta paura, che gli mancò fin la forza 
di belare, e serrò anche gli occhi per 
non affissare l’orrendo ceffo della fiera, 
che tosto avrebbe fallo macello di lui. 
Indi il lupo lo trasportò in .un luogo 
mollo acconcio al suo intento, e lì, ste- 
sagli sopra una zampa delle sue, prese 

V ' , "f ‘ 

— 1 ' . . * . 
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a vagheggiarlo e a dirgli : La bella cosa 
cbe hai tu fatta , o baroncello , ad ab- 
bandonar l’ovile! Senza di ciò avrei avuto 
quest’ oggi un pasto troppo meschino. 

Con una consolazione di tal sorta era 
già per ingoiarsi in due o tre boccate il 
povero bestiuolo, quando s’udì l'appres- 
sare d’ un gruppo di cani e di caccia- 
tori. Visto il lupo dalli, dalli! Tutti 

se gli avventano a colpirlo, ad ucciderlo., 
appunto in quella che slava aprendo le 
fauci per incominciare il suo pasto. 

— Che buona cosa per l’agnello ! . — 
Sì, buona davvero ! — Uscì di sotto alle 
zampe del lupo per entrare nel carniere 
del cacciatore , il quale dicea volerlo 
porre in sulla mensa, a (Tinche la salvag* 
gina riuscisse al paragone più saporita. 

Ah, (disse 1’ agnello sconfortato di 
nuovo), non c’è più rimedio; io debbo 
morire: non ho ascoltato mia madre, e 
per questo sono trattato con tutto il 
rigore ! In tal modo si rassegnava , sic- 
come certo della morte. 

~ # ■ V | , .• * * s . 

Fortunatamente l’antico pastore , che 
andava in traccia di lui , s’ abbattè nei 
cacciatori; dai quali , inteso l’accidente, 
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volle ridomandare il suo agnello. R 
questi, avendo già fatta una buona cac- 
ciagione, furon contenti di restituir- 
glielo , non senza gettargli in faccia 
.qualche rimprovero, porche tali signori 
non sono sempre i piò garbati e perchè 
credevano essi che 1’ agnello fosse già 
-morto. Anche il pastore n’ebbe l’istessa 
/credenza, e ne lo compiangeva dicendo: 

. Bisognerà pure eh’ io me lo mangi I 
Intanto bultollo sopra un. mucchio di 
letame dinanzi all’ uscio della stalla. Ma 
l’ebbe visto appena la pecorella sua ma-- 
drè, che si mosse incontanente a soccor- 
rerlo; e tanto fece a forza di cure e di ca- 
rezze, che richiamò il iiglio a vita. Nè gii 
disse pure una parola di riprensione > 
essendo colui già punito abbastanza e 
ben lontano d’ obliare tanto ammaestra- 
mento imparato alle sue spese. E d’ al- 
lora in poi egli seppe avere nel pregio 
che meritano i consigli della madre e 
- la custodia del pastore. 

Ciò ritenete , o fanciulli, ad esempio 
di voi medesimi; e state certi che non 
potreste ritrovare in alcun luogo altra 
persona clic vi volesse il bene dei vo- 
stri genitori. 
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Non differire il bene. 


Una. mattina il fanciulletto Ila s’andava 
diportando d? prato in boschetto là dove 
la verzura , ancor molle del rugiadoso 
umore dell’alba, pareva che sorgesse a vita 
novella sotto i nascenti raggi del sole , 


ironte il un bottoncino di rosa, il quale 
forse allettato dai tepore di un auretta , 
sbocciava a poco a poco. Oh, che bel 
fiore ( esclamò )! Se la boccia ne fosse 
aperta un po’ più, sì lo correi con animo 
di farne un presente a mia madre. Ma 
domani esso vorrà far pompa di tutta 
la sua bellezza, e domani io ci tornerò. v 
TI giorno dopo tornò infatti con pieno 
il cuore d’ una gioja anticipata : rivide il 
rosajo; ma il fiore non v’eia più. O 
die mia (disse allora sospirando); ho 
tardato troppo a farti il presente eli io 
pensava del fiore ! 

Il buon Aristo venne un giorno a sco- 1 
prire la condizione cruna famiglia tenuta 
in gran concetto per le sue virtù e La- 



tratto fermò il piede a 
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duta improvvisamente in estrema mi- 
sèria. Oh , che disgrazia è mai la mia 
(disse Aristo) a non aver denaro che bastb 
a rimettere quest’ onorata famiglia in uno < 
stato d’ agiatezza e di contento ! Quello^ 
di che oggi potrei disporre, non sarebbe 
sufficiente a recarle molto sollievo: non- 
dimeno, cresciuta che sarà la mia for- 
tuna, io verrò con essa a ristorare la sua 
propria. E mantenne la parola ; giacché 
divenuto più ricco, fece ritorno alla po- 
vera famiglia : ma 1’ era già scomparsa 
dalla faccia della terra. Ahi, disgraziato • 
me (disse A risto); troppo tardi ho voluto 
farla, da uomo benefico ! 

O figli noi mio, s‘ hai cervello, ascolta: 
non differir mai ai domani quel bene 
che tu puoi fare al di d oggi; perciocché 
Iddio ci accorda solo il presente per 
.diventar buoni e felici; e tocca a noi di - 
, trarne tosto quel maggior partito che 
possiamo. 
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Ceduto sopra un verde cespo io mi di- 
lettava un giorno di riandar col pen- 
siero non so che cosa, vagando pure col- 
1’ occhio per gli scompartimenti d’ un 
giardino molto esteso ed aperto a’ pub- 
blici passeggi di Parigi. Intanto osservo 
una donna, che lungo i quadretti se ne 
veniva a lenti passi, in un vestire tutto 
semplice, con leggiadro portamento e 
con un’ aria di viso dolce e vereconda. 
L’età sua era di cinque lustri a un di 
presso. E le teneva dietro un bel fan- 
ciullelto da quattro a’ cinque anni , in- 
tento a coglier fiori di qua e di là se- 
condo che gli andassero a genio: il che 
faceva pure la madre ; ma il bimbo le 
porgeva i suoi fiori; ed ella se gli pren- 
deva con un sembiante sempre lieto. Fin 
qui le cose andavano a meraviglia fra 
lor due ; che la mammina si mostrava 
insieme amorosa e ritenuta, mentre queF 
figliuoli no non la finiva mai di cinguet-*. 
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tare, quando con li suoi fiori e quando 
con la sua mamma. Io poneva mente a 
tutto questo, non senza una tacita sod- 
disfazione; e tal memoria m’empie ancora 
di diletto. Ma la pace non può durar 
sempre. ■ . ; 

Quivi le chiudende , siccome f altrt 
parti del giardino, s’ erano lasciate andar* 
in abbandono, e pareva che a petto del ' 
fanciullo fosse troppa l’altezza loro. Una 
di queste siepi, ancorché piccole, s’ at- 
traversò in un tratto fra la madre e lui. 

O mamma , io fiori posso passare (le 
gridò il fanciullo)! Ma fanne la prova, 
o figli uol mio (gli rispose la madre con 
tutta pacatezza): e notate ch’era appuntò 
quello che da lui si doveva fare. Egli 
però non vi si provava nè poco nè punto,' 
e ripeteva tuttavia : O mamma , io non 
posso passare! E gli è risposto come . 
la prima volta. A questo poi gli montò v 
il moscheriuo; le lagrime sgorgarono un- 
ch’esse; e da capo la medesima cantilena' 
che già si converte in uno strillo e va ' 
crescendo con la stizza. Quando la ma 
dire vide ciò, non gli dette più risposta, 
anzi non gli volse più la faccia e vieppiù - 
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s’allontanava, continuando pure a coglier 
questo o quel fiore. Il furiosetto se ne 
crucciava , ma inutilmente; perocché la 
madre già s : era dilungata una trentina 
di passi. 

Come andrà a finire questa faccenda 
(dissi allora fra me stesso)? Io temeva 
per verità, che la madre ne fosse ormai 
stanca, oppur desse in qualche atto di 
impazienza ; che sarebbe stato molto 
peggio : ella per altro non si mosse dal 
suo luogo. Che ne avvenne ? Sazio di 
quel tanto gridare al vento, rostinateilo 
tacque alla fine e pensò d’ appigliarsi al 
partito che gli era stato proposto, non 
però senza ripetere ciò che aveva già 
detto dieci e dieci volte i stante che 
T amor proprio alligna pure tra’ ragazzi , 
i quali, come hanno affermata una cosa, 
così vogliono sostenerla nè più nè 
meno degli uomini fatti, non tanto per- 
chè ne siano persuasi , quanto perchè 
1’ hanno delta. In realtà non poteva 
egli levare il piede fin sopra i bossoli 
della chiusa : la madre ben lo sapeva; 
ma gli aveva suggerito di farne la prova 
solo per assuefarlo a non dimandar 

Parta , Novellette. 10 
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soccorso , fuorché ne’ casi di vero biso- 
gno. Vi si provò dunque per quanto gliel 
permetteva la sua statura; stese le pro- 
prie manine sopra que’ bossoli , v’ ap- 
poggiò la persona, e con una spinta si 
trovò a giacere su di essi : quest’era la 
metà dell’opera. In ciò pure e’ mostrava 
tali sforzi da far ridere la gente, e se 
ne doleva moltissimo , credendo così 
quel furbicello di richiamare a sè l’at- 
tenzione della madre : ma questa , che 
se l’era figurata e che conosceva molto 
bene quanto importasse allora di nascon- 
dere la cura eh’ essa aveva del figliolo , 
lo guardava soltanto colla coda dell’oc- 
chio , perchè in somma non c’ era om- 
bra di pericolo per esso lui ; che final- 
mente , strascinato dal proprio peso , 
andò a scorrere ed a posare in sull’ al tra 
brinda della siepe. ' ;■> . 

Q ui veramente ni’ ingannai credendo 
che la fosse finita ; perciocché dispiace 
in ogni età quel mostrare d’ aver torto, 
Specialmente dopo una forte, ostina- 
zione : allora 1’ amor proprio, a eui s’ è 
troppo condisceso, © s’irrita o s’avvili- 
sce, e non v’è cosa clic non si faccia 
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per coprir meglio la sua debolezza. Il 
fanciullo prese a gridare con una stizza 
novella, e, non potendo più dire — io 
non posso passare — , andava gridando 
quanto n’ aveva nella gola — io non 
poteva passare — . Eccovi i ripieghi 
dell unian cuore: un tal figliolo, se vo- 
leva migliorar condizione, doveva pur tro- 
vare un rimprovero da fare alla madre. 
Quindi cominciò a correre dietro ad 
essa, dando de piedi in terra e grattan- 
dosi con ambe le mani quella sua te- 
stolina bionda. Ma ciò che 1 angustiava 
maggiormente in quel punto era la calma 
della sua genitrice , quella calma , che 
importava più che mai non fosse allora 
turbata; senza di che sarebbe andato il 
frutto d una pazienza così lodevole , e 
queU'ostinatello, con far lunghe e ripe- 
tute grida , avrebbe forse creduto un 
altra volta di poter vincere il puntiglio. 
Tutto andò a seconda de’ miei desiderj: 
la madre fece sembiante di non inten- 
derlo; egli si tacque e ritornò, come se 
nulla fosse stato , all’ occupazione di 
prima. Non gli restava altro che di 
far parlare la mammina : quel continuo 
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silenzio era troppo grave a calili , che 
aveva stabilito in cuor suo di pur gua- 
dagnare qualcosa. Io non saprei dire se 
qui ci tosse una certa malizietta, o tutta 
quanta la semplicità, il fanciullo recolle 
subito ri primo fiore cbe trovò. Prendi , o 
mamma; le disse. E la mamma ricevette 
un tal fiore come al solito. Egli, benché 
il pianto fosse cessato, aveva le guance 
ancora lucenti di qualche lagrimuccia : 
così, affissando colei, gli parve che non 
la fosse nè adirata nè contenta. Perciò 
credereste voi eh’ egli non avesse più 
nulla a ridire? Toglietevi pure di questo 
inganno. Il cuore del ragazzo non s’era 
tranquillato del tutto, ed aveva sempre 
non so qual cosa che ne lo alterava. O 
mamma, hai tu capito ch’io non poteva 
passare? Ciò fu detto questa volta con 
voce sommessa e con tanta grazia, ch’io 
forse non avrei potuto star saldo: e cer- 
tamente una donna dozzinale se lo 
avrebbe stretto al seno, o l’avrebbe fatto 
capace che s’ egli era passato, gli era 
stato possibile di passare. Al contrario 
quella savia mammina non lece nulla 
di somigliante: e per verità, l’ abbracciare 
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il fanciullo, sarebbe stato un dargli ad. 
intendere ch’era questo un premio del- 
l’avello messo alla prova; ovvero, il far- • J 

gliene dei rimproveri , avrebbe indicato 
qualche arnarezza contro di lui: miglior 
partito era quello di mettere ogni cosa 
in oblio, purché l’ammaestramento non 
vi restasse aneli’ esso. Finalmente il fan- 
ciullo, stanco di tanti suoi tentativi, ri- 
tornò alla solita ricreazione , che gli 
trasse dalla memoria tutto il passato. 

Oh, com’era divenuto piacevole e caro! Era 
desso il primo a fare ogni sorta di ca- 
rezze, dovechè, se si fosse tenuto un altro 
modo con lui, sarebbe stato mestieri di 
farle tutte a lui stesso. Venuta la madre 
a sedersi su quel letto di erba dove io 
stava, lasciò che il bimbo v’accorresse 
ad abbracciarla, corrispondendo a’ suoi 
vezzi con una gioja che non sentiva 
punto di affettazione : imperciocché si 
richiede una gran prudenza nell’ usar 
coi fanciulli , i quali , benché scarsi di 
raziocinio per giudicare, sono però acuti 
osservatori ; e , come una volta avran 
conosciuto di che lato si pieghi , non 
dubitale che verranno sempre ad assa- 
lirvi da questo lato. 
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D’ allora in poi m’è rimasta nella me- 
moria ima tal scena, ch’io qui richiamo 
a fine di recar vantaggio: di questa po- 
trà valersi una madre novella, che suol 
essere di cuore troppo tenero ; e quel 
fanciullo , che ha senno abbastanza per 
intendere ciò ch’io sono per dire, s’ac- 
corgerà finalmente che gli fu reso un 
gran servigio con avvezzarlo fin dalla 
culla a non impazientire contro gli 
ostacoli ed a ricercarne 1’ ajuto in sè 
medesimo; essendoché nel cammin della 
vita se gli affacceranno ostacoli d’ ogni 
sorta , e spesse volte e’ si troverà solo 
incontro ad essi. 

v ;5' NOVELLETTA XXV. ' - A 

La nuova Riccltà. 

Un fanciullo andava su e giù per le 
contrade di Vienna , siccome preso da 
forte inquietudine, allorquando , in ve- 
der certuno assai bene in arnese ed in- 
viluppato in un mantello , gli corse 
incontro e gli stese una delle sue ma- 
nine , dicendo : Mio buon signore , da- 

*• x • - * " . . 
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temi, se vi piace, un fiorino, un solo 
fiorino , mio buon signore ! Gli è di 
tutta necessità che ne riporti uno: ah, 
di grazia, non vogliate negarmelo! 

L uomo dabbene si volse con affabi- 
lità a guardar fissamente il fanciullo che 
era in tanta angustia, e restò prevenuto 
a favore sì dell'innocenza che traspariva 
da’ suoi lineamenti , sì ancora della te- 
nerezza affannosa che s’ accordava alla 
voce ed ai gesti di quello. È dunque 
vero (gli rispose), che or ora hai tu bi- 
sogno d’un fiorino? Ma che vuoi fare, 
la mia gioja , d’ una tal moneta , così 
piccino , come sei ? 

Oimè, signore (soggiunse il fanciullo}! 
Mia madre è malata , e già sono stato 
in casa di due medici, che non voglion 
venire da lei senza il pagamento anti- 
cipato d’un fiorino; onde , se nessuno 
la vuol visitare, mia madre se ne morrà 
di certo. Ebbene (disse l’altro, cui l’at- 
traente ingenuità di quel racconto aveva 
già commosso) fammi vedere l’abitazione 
di tua madre , e tienti ora questo fio- 
rino, se vuoi con esso andare in cerca 
di qualche medico. 11 fanciullo non fri 
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lento a mostrargliela e così a Piceni 
ziarsi dal buon forestiere, correndo verso 
la casa d’ un medico con quel suo fio- *. 
rino cotanto desiderato. 

- L’uomo pietoso entra intanto nel do- 
micilio della povera donna , se le av- 
vicina al letto e con tutta dolcezza la 
viene interrogando sul proprio male/ 
lilla, cui pareva di parlare allo stesso 
medico, pel quale aveva già mandato y 
gli espose tutta 1’ istoria de’ suoi pati- 
menti. Poiché l’ebbe ascpltata, lo scono- 
sciuto si fa recar penna e carta da scri- 
vere, e, a modo di chi ordina una ri- 
cetta, compie poche linee d’ un poliz- 
zino; indi piglia licenza con dire: Fa- 
tevi memoria, o buona donna, di pro- 
curarvi sollecitamente quel ch’ho notato 

10 sulla carta. 

. Era appena uscito di là, che vi giunse 

11 fanciullo in - compagnia d’un medico. 

A ciò la madre stupì fortemente , e j 
pur additando al figlio quella ricetta 
che il primo medico le aveva lasciata 
in sul tavolino, domandò il perchè glie- 
à’ avesse voluto condurre un altro. Ma 
questi s’ era già preso lo scritto fra le 
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mani, già lo leggeva e sciamava per la 
meraviglia : Ah , non c’ è dubio , gli è 
un medico buono per tutt’ altre ricette 
che non sono le mie! Eccovi, o donna, 
un bel presente di cinquanta ducati, che 
a voi, sì a voi , ha voluto fare quell’ot- 
timo cuore d’ un imperator Giuseppe ; 
nè altri, fuori di lui, è qui venuto a 
visitarvi ed a lasciarvi questa cedola , 
che voi presenterete, per aver la somma 
notata , al suo stesso tesoriere. 

Quella poverina, perchè colta all’ im- 
provviso da troppa allegrezza , si sentì 
scorrere un brivido per Tossa, ed ebbe 
quasi a peggiorare : ma poco dopo si 
riebbe ; e da quel giorno avventuroso 
andò ricuperando con prestezza la pro- 
pria sanità. 

NOVELLETTA XXVI. 

• „ « * .Jb 4 r ■ * ( ' . I 

Lo Scherzo della Luce. 

- w ▼ •* • 

Un giorno la città di Milano si levò 
tutta a romore per una voce ivi corsa 
di un angelo comparso nell’ aria : eia* 
se uno andava a furia verso la piazza 
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principale, donde più facilmente si po- 
teva contemplare cotanta maraviglia 
Era in tutti uno stupore da non po- 
tersi descrivere: il volgo credulo stava in 
aspettazione di qualche avvenimento so- 
prannaturale ; ed i più assennati non 
sapevano questa volta che si dovessero 
congetturare. 

Vedevasi infatti nell’aria, a mezzo di 
lina nube, un angelo (ossia quello elu- 
si dico angelo) involto in un «abito lungo 
e biancastro , che con piacevole viva- 
cità sfavillava una luce sparsa de’ colori 
cangianti dell’ Iride : aveva 1’ «ali spie- 
gate e la persona aeriforme, cioè pareva 
eli’ egli avesse 1’ ombra di un corpo, 
anziché il corpo medesimo. Del rima- 
nente non si moveva nè poco nè punto. - 
Lascio l’imaginare quel che ciascuno si 
dovesse dire d una apparizione di questa 
sorte: la più parte conveniva a credere 
eli’ e’ fosse un celeste messaggiero appor* 
tatore di grandi novelle alla terra : nè 
forse in tanta folla v’era un solo che non 
si sentisse preso da certo raccapriccio , 
siccome all’ appressare d’ un evento 
straordinario. - J • £ 
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Tra questi dispareri sopraggiunge un 
uomo che soleva domandar ragione a 
se stesso d’ogni cosa veduta: era un giu- 
dice del paese, un personaggio de’più 
ragguardevoli della città. Il quale, avendo 
come gli altri guardato al prodigio, sco- 
perse facilmente tutto il segreto , e fece 
notare agli spettatori, che, quella da loro 
creduta apparizione, non era altro che 
la figura d’ un angelo di bianca pietra, 
collocato sulla punta di un campanile 
vicino; la qual figura, improntandosi nel 
centro d’ una nube per mezzo de’ raggi 
del sole che le davano sopra , si riflet- 
teva negli occhi di quella moltitudine 
stupefatta. Una tale spiegazione era sem- 
plice e adatta alla capacità di qualunque 
cervello; perciò tutti la compresero: e 
quando, per lo scomporsi della nube, 
svanì tutta quanta l’illusione, ne rima- 
sero pienamente convinti. E, senza più 
badarvici, si separarono gli uni dagli al- 
tri, facendo le risa più grasse e dei falsi 
supposti e dell’ avuta apprensione. 

Un tale anèddoto potrebbe riuscire 
istruttivo ai fanciulli inesperti, e fors’anco 
ad alcuni uomini provetti, i quali sono 


156 NOVELLETTA VENTESIMÀSETTIMÀ. 
indotti a veder maraviglie in tutto ciò 
che pare discostarsi un poco dalle solite 
leggi della natura. Chi lo riferisce è un 
certo Cardano, il qual visse nel secolo 
clecimosesto. 

» / . 

* ' ‘ . i - * 
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Il Castigo della Crudeltà. 

•Un fanciullo , trovò un nido con entro 
un uccellino: e trovare così bella preda 
e mettere un grido festoso , di cui ri- 
sonò il bosco, fu tutt’ uno. V’ accorse 
la madre dell’ uccellino oltre modo spa- 
ventata. Ah, che dolore per lei, quando 
vide le spietato fanciullo a rapirle quel 
nido, ch’era stato da lei costrutto con 
tanta cura , quel nido che conteneva il 
suo lesoretto! 

Te ne scongiuro ( esclamava la me* 
schindla in suo linguaggio); te ne scon- 
giuro a nome di tua madre, non mi vo- 
ler togliere il figlio mio, 1’ unico mio 
figlio! Qual piacere sarebbe il tuo di 
farmelo soffrire ? Qual piacere avresti! 
mai a veder nte, me pure morir di do» 
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lore ? Lascia piuttosto eh’ e’ rimanga 
sotto F ombra che 1’ ha protetto al m 
Scere, • e di qui a ‘due giorni e’ potrà svo- 
lazzare su queste piatite al pari di me 
stessa. Allora tu ne verrai a sentire 
que’ canti di riconoscenza, con cui cer- 
cheremo di rendere più dilettevoli le 
tue passeggiate. 

Tu dici (replicò il fanciullo) , eh’ egli 

E otrà volare di qui a due giorni? Non gli 
isogna più di questo tempo a prender 
forza e a mettere le ali (rispose la ma- 
dre che si credette d’ averlo mosso a 
compassione). Se così è (colui soggiunse), 
io me lo piglierò adesso, perchè di qui 
a due giorni non sarebbe più tempo. 
E c.Qsì quel fanciullo di duro cuore si 
tolse con violenza e l’uccellino e il nido. 

La meschinclla levò uno strido nell’a- 
ria e cadde svenuta appiè dell’albero so- 
pra cui stava. E là subito il mari nolo per 
aversela nelle mani. Barbaro (gli disse 
quella già presso a morire) 1 . Veggo bene 
che la mia sventura non ti rende capace 
di ciò che la stessa tua madre avrebbe 
a soffrire , se mai la si trovasse in uno 

fi.Uto simile al mio : sappi almeno clic 

; . ' ■' . \ . ' , 
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lo se eierato ne riporta presto o tardi il 
dovuto castigo. , 

Quegli beffando insieme e la massima « 
riufortunio di lei, fece uno scambietto., 
c via: la predizione ebbe nondimeno il 
suo effetto. . ^ 

C’ era nelle vicinanze un orso , che, 
siccome dilettante di musica, aveva sem- 
pre ascoltato con gran piacere il canto 
di quell’ uccello. Ora, meraviglialo a più 
non sentire la voce della sua favorita 
capinera (che quello era cosi chiamato)* 
ne dimandò contezza agli altri uccelli 
del bosco; ciascun de quali fu sollecito 
di '-riferirgli ciò che il crudel fanciullo ' 
aveva fatto. 

Sì davvero (disse V orso mormorando 
fra’ denti)! Un tal fanciullo fa male a 
tutti quelli , di cui si sente più ibrten 
Ebbene io mi sento, càppita, ancor j$aù 
forte di lui. Io gliela farò pagar caró. 

Un giorno adunque che il fanciullo si 
raggirava pel bosco in traccia di qual- 
che vittima novella, ecco che si riscon-, 
tra coll’orso nel bel mezzo del sentiero: 
a questo non bisogna dimandare, se il 
cattivacelo ebbe paura • e s’inginocchiò 
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tantosto con le mani giunte in atto d’im- 
plorar pietà dinanzi all’ orso terribile , 
che ne fece un sogghigno senza più. 

Poh, mi se’ caduto nell’ugne, o baron- 
cello ( gli gridò la fiera con voce somi- 
gliante a tuono); mi se’ caduto nell’ugne, 
veramente in buon punto, in quello ch’io 
mi sento digiuno da un pezzo! Oh, buon 
Dio (disse il fanciullo, tremando da capo 
ai piedi ) ! Gli è dunque vero che siete 
per divorarmi ? — E così vero , come 
io vivo! — Deh, ve ne prego, abbiatemi 
un po’ di compassione ! — L’ hai tu 
avuta verso la capinera mia favorita ? 
Giacche non è lecito richiedere per sè, 
se non quello che si è fatto per gli al- 
tri. Orsù, rispondi in poche parole; che la 
fame non mi lascia molto aspettare. — Io 
non credeva che la povera bestiuola se 
ne dovesse morire. — Che importa? Al- 
meno dopo la morte della madre ti se’ 
tu mostrato più benigno verso il figlio? — 
Oimè! non era mia intenzione di fargli 
alcun male, anzi gli aveva preparata una 
bella gabbia da riporvelo dentro. — La 
è veramente una buona ragione per ra- 
pir dal suo nido quel tenero uccellino! 
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Per altro , orso qual mi vedi , vo’ farti 
toccare con mano che la mia umanità 
è maggiore della tua. Ora il figlio della 
mia diletta capinera debb’ essersi ad- 
destrato a volare: se vuoi che ti venga 
perdonato , fa di riportarmelo qui nel 
bosco , e tosto. 

A tali parole restò immobile chi aveva 
ucciso l’uccellino, dopo averne fatto quel 
maggiore strazio che poteva. E l’orso, in- 
dovinandone la cagione, fu preso da tanta 
stizza, che allora allora aperse le fauci 
e si tranguggiò in un. batter d occili il 
miserabile fanciullo. 

‘Ai i ^ * •*: » :i 


NOVELLETTA XXVIII 



Il Coraggio. 

< 

Un bastimento, carico di balloni di 
lana , sboccava dal fiume Elba in 
mare , quando fu colto da una procella 
cosi fiera , die non potè reggere : rotto 
e vinto da spaventevoli scosse fece acqua 
da ogni parto c si sommerse. Periva 1 in- 
tero equipaggio, trattone un sol mozzo. 

Il quale, sebhen giovanetto, avendo coni- 

✓ • 
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WÒVÈLLETTA VESTE.SI MOTTA VA ; |f)T 
ptesa tutta la gravezza del risei) io , si? 
lanciò sopra uno dei balloni che giaceva 
nella tolda e s’ affrettò di troncare le 
corde che vel ritenevano. Il ballone, ab 
lorcliè la nave andò a Tondo, emerse a 
fior d’ acqua con quel piccino di navi- 
gatore che lo cavalcava. Là sopra e si 
doveva aspettar ciò, che la Provvidenza 
avrebbe disposto di lui. Intanto il suo 
caso (siccome ognuno può figurarsi) fa- 
ceva veramente raccapriccio: che il bal- 
loiie di lana,, ri urtato incessa n temente 
da un flutto all’ altro , era tale nel suo 
travol^imento da vincere ogni costanza': 
ed il povero ragazzo , afferrate di tutta 
forza le corde di esso , pur col ventre 
quasi incollato alla tela, secondava alla 
mèglio quella furia di movimenti, rico- 
perto ad ogni tratto dai cavalloni che gli 
piombavano addosso. Ma Iddio lo so- 
stenne; nò mai che il coraggio gli venisse 
meno. • 

In tal modo passarono due giorni e 
due notti, quando la fame 1 assalì con 
tutti i, suoi rigori. Che poteva egli fare ? 
Diche doveva nutrirsi ?/0 che aveva 
mai da sperare? Gli èra quasi impossi-. 

Porta 3 Novellette 1 1 
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bile scampar dalla morte. Però, pensando 
e ripensando a que’ melai di cui potea di* 
sporre in uno stato così . tremendo , gli 
parve dover masticare un po’ di lana, al- 
meno per distrarsi dagli oggetti che lo an* 
gustavano. Si dette pertanto a raschiar 
con le ugrte la grossa tela del sacco ed 
a farvi un buco ; indi a strapparne fuori 
alcuni bioccoli, a 'metterseli in bocca, a 
succiarne il grassume; la 'qual sorta di 
nutrimento, ancorché nauseante e scarsa 
al s.uò bisogno, corrèsse tanto o quanto 
la crtldel fame ciie gli straniava le viscere. 

Era già trascorsa la terza notte, e già 
caduto in un’ estrèma debolezza quel 
ìneschinétto dava segno di morte vicina* 
Buoni pèr lui , che il mare rimesso in 
calala , faceva ondeggiar leggermente 
senza più la barchetta del sUo rischio I 
ìn altra guisa tton gli Sarebbe stato pos* 
sibilo durarla ancóra Contro flutti più 
grossi. Steso frattanto a ridosso del bai* 
Ione aspettava Coti pìenà rassegnazione 
1 ! ultimo istante, in cui piacerebbe al suo 
Creatóre di chiamarlo a sé. Ma qual 
,t.TSQ, pèr disperato che sia , può essere 
immutabile, se la Previdenza noi vuole? 


* * ■ ' - £ 'IL 

«ÒVEtLfcTTA VE STESI MOTTA VA. ICS 
;• v Ecco in una gran lontananza dell’ o- 
rizzonte apparire „un vascello , che pur 
viene avanzandosi a gonfie vele. Il po- 
verino, appena se n’ avvede, quasi quasi 
ricupera gli spiriti e le forze mercè dèlia 
gioja che nc prova e della fiducia che 
ne piglia* Messosi a sedere su quel 
ballone di lana, con gli occhi sempre 
fissi al vascello , e’ trapassa per tutti i 
gradi della commozione, dal timore alla 
speranza. Un tal vascello può andarsene 
pel suo corso senza guardare allo sfor- 
tunato che giace . in balìa dei flutti e 
dei venti: la sarebbe finita per lui .... 

Ma, vivaddio, quei del vascello l’hanno 
adocchiato; egli stesso non ne dubita 
più , e già rende grazie al cielo dello 
scampo inaspettato. Quindi vede calar 
la scialuppa in mare, la vede vogare alla , 
sua volta avvicinarsegli , venirgli sopra. 
Quelle persone caritatevoli, accorse in suo ' 
ajnto , se lo dovettero portar di peso in 
sulle braccia, se vollero collocarlo nèlla 
scialuppa: talmente» era esausto di forze! 
Così fu condotto al vascello, dove, per 
lè molte cure che gli vennero usate , 
riebbe a poco a poco e le funzioni vitali 
ed il beneficio della salute. 


Digitized by Google 



164 NOVELLETTA VENTESIMANONÀ. 

, Or ., vedete, se un tal ragazzo era 
privo di coraggio, gli toccava proprio di 
perire nell’ impeto della procella 1 

NOVELLETTA XXIX. 


■ . . I Fantasmi. 

**'<•_ , * . ' * • . • ' « ' 

Voi v’incontrerete, o fanciulli, anche a’ 
(lì nostri, con certe creature, che vi rac- 
conteranno d’aver visto coproprj occhi 
dei folletti, dei fantasmi, delle ombre 
di morti raggirarsi fra le tenebre della 
notte. Oh , ridetevi pure di simili rac- 
conti, ehe non possono stare e che ven- 
gono fatti per lo più da persone illet- 
terate, corrive e con poco sale in zucca; 
le quali s’ imbevono facilmente di tutti 
i pregiudizj che vanno attorno, e si stu- 
diano poi di comunicarli agli altri per 
sollevarsi di lor vane paure e per far 
credere che ci credono elleno stesse! Voi 
troverete ancora di quelli (e ciò fa più 
meraviglia) che vi rappresenteranno delle 
cose incredibili, non già sentite da altri, 
ma contemplate da loro medesimi : e SÌ 
«he . costoro saranno forse tenuti in 
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conto d’ uomini onesti ed incapaci di 
mentire. In tal caso dovrémo noi prestar 
fede ad essi ? No per certo, amici miei: 
bensì terremo lontano il sospetto ch’essi 
ci vogliano ingannare , siccome quelli 
che si sono impressionali d essere stati 
presenti ad alcuni fatti straordinarj; ma le , 
apparenze, la loro credulità, i loro timori 
medesimi li hanno indotti in errore: se 
per altro e’ si fossero curati d : esaminar 
ben bene col lume della ragione e senza 
pusillanimità tutto quello che lor pa- 
reva soprannaturale, n avrebbero ricono- 
sciuta la illusione e si sarebbero con- ‘ 
vinti una volta che Iddio non permette 
nulla di ciò, nulla che esca in tal modo 
delle solite leggi di natura. Intorno 
a che voglio riferirvi due avventure 
molto singolari , onde , se mai vi tro- 
vate imbarazzati in casi consimili, sap- 
piate voi come liarvene fuori giudizio- 
samente. 

Turenna, maresciallo di Francia e forse 
il più gran capitano de’ suoi tempi, ave- 
va passalo una piacevole serata fuori di 
Parigi in casa d un prete zio ; donde a 
notte avanzata si risolveva con essolui e 
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con altri compagni di far ritorno a quella 
medesima città, distante un bel tratto di 
via. Già cominciavano ad apparire i primi 
crepuscoli del giorno ( ciò era nel cuor 
dell'estate), quando al pendìo^ oppure a' 
piedi d’una costa, la carrozza che li con- 
duceva s’arrestò ad un tratto. 

. II cocchiere, a cui se ne dimandò la 
ragione, rispose con voce tremante: Debbo 
io forse passar nel mezzo di tutti quei fol- 
letti che ci vengono all' incontro? A queste 
parole nessuno de’ viaggiatori osò d'aprir 
bocca. Ma Turenna, fatto supèriore d'o- 
gni spauracchio , strinse la spada e giù 
d’un salto: e poco dopo l’istesso zio, 
strettane un’ altra ,, gli tenne dietro. An- 
diamo (gli disse turenna), andiamo à ve- 
der che siano quegli esseri, e siano pure 
de’ folletti. Intanto gli altri compagni se . 
ne stavano dentro la carrozza mezzo morti 
della paura. 

Fatti appena pochi passi - rasente la 
sponda d’un fìumicello, i due coraggiosi 
^avvidero di non so qual processione 
lunga lunga di neri fantasmi. Un di 
loro, cioè il .prete, si sentì subito al 
euorè uri bàttito più vivo che il capi- 
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tane: tuttavia riflettendo ch’egli da gran 
tempo era stato in desiderio di veder tali 
spiriti e v che. s’era pur figurato d’ averne 
a trovare i« quel luogo,, s’inoltrò a gran' 
passo verso la processione. Qui un grido 
eli spavento sorvenne da parte dei rima- 
sti p i quali credettero che i due com- 
pagni già fosser venuti alle prese con 
tutti i diavoli dell’ inferno: e notate che, 
lo spavento era men forte in loro che 
in altre persone. Giacché bisogna sapere 
che i folletti, creati in tal momento dal- 
l’atterrita immaginazione, non eran’ altro 
che poveri Agostiniani , riformati-scalzi, 
di quelli che si chiamano Cappuccini 
neri, a cui certamente « doveva venire 
una bella paura alla vista dei due che 
venivano lor contra con la spada nuda 
nelle mani, Anzi allora uno del drap- 
pello n’ usci fuori gridando: Signori, in 
noi vedete de’ poveri fraticelli , che non 
facciam male a nessuno e che per ca- 
gione di salute siam qua venuti a godere 
un po’ di fresco hingo li corrente del 
fiume- All un- simile riconoscimenti ; 
Turenna ed il compagno dettero in uno 
scroscio di risa (come ciascuno può peU’* 
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sarc)> tornando più diedi trotto alla 
carrozza da cui s’ erano allontanati. Il 
giorno seguAite , ragionando assieme di 
così bizzarra avventura , 1 uno confessò 
ch’egli alla pi ima comparsa di quei fan-, 
tasnii imaginarj n’avea provata una certa 
contentezza , sebbene si fosse figuralo 
inai sempre che il veder qualcosa idi- 
straordinario gli apporterebbe paura j 
laddove l’altro non poteva far di meno 
di non palesare che, appena gli s’aifae- 
ciù quell’ apparenza di spiriti, ne sentì 
un vero timore, benché in addietro egli 
avesse avuto più volte il vano desiderio . 
di vederne qualcuno. \ * 

Un’ altra volta lo stesso Turenna , 
mentre viaggiava per una provincia della 
Francia meridionale , sentì a discorrere 
d’un palazzo disabitato, dove si credeva 
che alloggiassero degli spiriti ; e, cu- 
rioso di chiarirsi se fosse vero o falso , 
andò a passarvi la notte. In sul mezzo 
di questa eccoti uno spettro carico di ca- 
tene clic si para dinanzi a Turenna e * 
gli fa cenno di seguitarlo. Poi, disceso 
ad una sala terrena del palazzo, quel fan- 
tasma si scosse d attorno le sue catene: 
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-a clie s’ aperse immantinente un trabo- 
chello sotto a lor piedi; piombarono tut- * 
t è due in un luogo sotterraneo ne: cen- 
tro d’ una masnada d’uomini, di cui Tu- 
renna riconobbe tosto la professione, cioè 
quella di falsar monete. Qui lo spettro 
si sbarazzò del suo lùgubre ammanto, ri- 
tornò nella primiera figura e prese posto 
tra i compagni. 

Il capo della truppa volgendosi allora 
a Turenna, Temerario, gli disse, a che 
fine se tu venuto in questi luoghi ? Se 
la ragione a te impediva il credere che 
gli abitatori di qui potessero essere degli 
enti soprannaturali, non dovevi almanco 
pensare che a loro importava moltissimo 
di rimanersi ignoti ? Ma , dacché tu ci 
hai scoperti, tu ti se’ perduto senza remis- 
sione; tu se’ entrato in questo sotterraneo 
per udirvi la tua sentenza di morte. La 
smorte (soggiunse il maresciallo) non mi' 
dà spavento; ma voi badate bene con chi 
avete a fare, e riflettete che volermi pri- 
vare di vita è lo stesso , si è lo stesso, 
che perdere voi medesimi irremissibil- 
mente ; perchè , s’ io non ritorno, ver- 
ranno molti in cerca di me , e voi sa- • 
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potè senz’ altro quel che la giustizia vi 
debba preparare .... Giacché tu se’ Tu*, 
renna (replicò il capo della banda), noi 
siamo certi di trattare con persona che 
mette l’ onore sopra ogni dovere ; e 
vogliamo provartelo coi fatto, rimetten- 
doci alia prudenza tua. Dacci la tua pa- 
rola che non ci ricorderai ne’ tuoi di- 
scorsi, finché non siano passati sei mesi, 
e ti lasceremo salva la vita. Ve la do; 
rispose Turenna. Ebbene Turenna avrà 
a pensare ( colui soggiunse ), che , & e- 
gli non ci mantien la parola ( e si trovi 
pure in qualunque luogo , e si prenda 
pure qualunque cautela ) egli non tar- 
derà molto a pagare il nostro sangue col 
sito proprio. < 

Dopo questa conclusione rimase libero 
il passo a Turenna; uscì del palazzo e 
raggiunse i suoi famigliali, a- cui raccontò 
che in quello aveva visto delle cose ter- 
ribili, e che nessuno vi , potrebbe pene- 
trare senza rischio della pelle: su di che 
certamente non diceva la bugia»’ 

Un anno incirca dopo 1’ avventura , 
Turenna faceva in sua casa uno splen- 
dido banchetto , allorquando gli venne 
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rimessa nelle mani una lettera, che uno 
straniere, lì giunto a cavallo, aveva rica- 
pitata in quel punto. La lettera era così 
espressa: « Gli spiriti ed i fantasmi del 
« palazzo di ... . hanno la bella sorte di 
m rendere avvisato il maresciallo Turenna, 
« ch’eglino si sono già ridotti nell’essere 
« primiero di pacifici abitatori della terra. 
« E lo pregano a voler accettare di buon 
« grado 1 adorna cavalcatura che gli 
i* mandano in dono, qual pegno di loro 
« gratitudine alla parola da lui data e 
« mantenuta. » 

Infatti quel messnggicre, dopo aver le- 
gato ad ilii pinolo del cortile un pala- 
freno bello e bardalo di tutto punto , 
n’era scomparso improvvisamente. Allora 
Turenna , che al lungo andare aveva 
quasi dimenticata quella strana avven- 
tura, prese a contarla bellamente a’ suoi 
commensali. 
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’ Il buon Fratello. . " ' 

CJna. bella mattina eli Giugno il cava- 
.lier Belmoule andava à spasso nei din- 
torni del suo palazzo sotto alcuni alberi 
fronzuti j che gli prestavano un’ ombra 
gratissima; quand’ecco gli giunse all’ orec- 
chio la voce di due fanciulli , che pochi 
passi lontano la discorrevano insieme. 
Curioso di riconoscerli e’ s’ inoltra leg- 
germente verso di loro tra pianta e pianta. 
Eran quelli un garzonetlo di circa quat- 
tordici anni ed una fanciullina da’ dieci 
agli undici; i quali, benché si trovassero 
assai male in arnese, mostravano la più 
grande pulitezza ed una graziosita che 
faceva presto obliare la miseria de’ loro 
abiti. Mangiavano ambedue col miglior 
appetito del mondo un tozzo di pane 
inferigno con alquante ciliege, lasciando 
trasparire nell aspetlo una piena conten- 
tezza d’ animo. Ma che venissero da un 
gltro paese e lì lessero soltanto di pas» 
saggio, 1’ indicavano bene due fardellelti 
e due bastoncelli deposti accanto a loro 
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in suir erba. In quello che davano fine 
alla colezione , sopraggiunse un terzo 
viaggiatore, il quale non pareva più fa- 
coltoso dei due : era infatti un soldato 
vecchio ed invalido, che coll’ajuto d’ una 
gamba di legno e d’ un bastone si stra- 
scinava lento lento nella strada , dove il 
sole batteva appieno. Il garzonctto si cavò 
subito il cappello dinanzi a lui, mentre 
la fanciullina gli diceva: Buondì, signore! 

Quel vecchio, come incantalo di tanta 
cortesia, si volse un poehetto a rimirarli; 
in tal movimento della persona avendo 
scorta una cert acqua che mormorava a 
qualche distanza, domandò ai fanciulli se 
la fosse buona da bere. Non credo mica; 
rispose Giustino (tal era il nome de.L , 
garzonetto) : ma ne tengo io.- una fresca 
provvisione , e se ne vuol prendere,, le 
.trarrà la sete senza fallo e le parrà più 
buona che l’acqua di quel rigagnolo. Gra- 
zie, (ìgliuol mio (disse il viaggiatore); ma 
non vorrei privarvi d una cosa tanto ne- 
cessaria in quest’ arsura. Oh , signore , 
non si dia pena per un po’ d’ acqua (ri 
prese Giustino); noi abbiamo altr acqua 
da bere E s\ dicendo gli porse un fia- 
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schetto di pietra grigia ch’egli si teneva 
ad armacollo per mezzo d una cordicella. 
Se l’è così (soggiunse il vecchio), accetto 
volentieri la tua offerta. E siccome colui 
che da un pezzo era preso da una sete 
intensa , e’ si mise a succiarne con tale 
>avidità> che non ne rimase gocciola den- 
ti o il fiaschelto della pietra grigia. .Ep* 

. pure il buon Giustino, mentre se lo ri- 
metteva a lato , sembrava più contento 
di -prima. 

. Iddio vi benedica , o miei fanciulli * 
( disse il vecchio, quando fu per ripren- 
dere il suo cammino); Iddio vi benedica! 
Voi meritate proprio di prosperare. 

Sai tu, fratei mio (disse la fanciullina, 
appena partito il viaggiatore), sai tu forse 
d’aver detto una bugia? Tu gli hai detto 
che noi avevamo altr’ acqua da bere; al 
contrario era lì tutta/, adesso ne siamo 
rimasti senza. 

Hai ragione , ò cara Giulietta (rispose 
Giustino); ma questa bugia me la per- 
donerà il Signore senza dubio : cliè, s’ io 
diceva la verità , il povero soldato non 
si sarebbe indotto a bere; e frattanto dì 
qui al villaggio più vicino ci ba un bel 
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tratto di via , massime per lui che deve 
Camminare con una gamba di legno. Vedi 
s’ egli avrebbe patito per una strada si- 
mile , dove il sole infoca il selciato! Al- 
T incontro non bai tu notato con qual 
compiacenza e’disse a noi due — Iddio 
vi benedica , o miei fanciulli/ — ? Que- 
sto Iddio s>i benedica mi risona ancora 
dentro il cuore. Oh, sii pur certa, sorella 
mia, che Iddio ci benedirà, come ce Mia 
augurato quel buon vecchio, v ; < 

Il cavalier Belmonte, ch’era stato pre-< 
sente a tutto e che aveva udito quel col- 
loquio, ne fu commosso vivamente. Ma, 
benché provasse un gran desiderio di 
stringersi al petto que’ virtuosi fanciulli, 
si ritenne alquanto dietro un cespuglio, 
dov’era stato nascosto, sperando tuttavia 
d’essere testimonio di alcun’ altra azione 
così buona, così gentile, come la prima, 
e fatta singolarmente con la medesima 
semplicità ; 

Finita . la coleziotte, Giustino disse 
blla sorella: Cara Giulietta , intanto che 
<hoi ci riposiamo all’ ombra amena,. di 
teneste piante, non sarebbe tempo per- 
«luto il voler dare una breve ripassata 
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alla tua ultima lezione. Forse non avrò 
sempre la bella opportunità di poter as- 
sistere a’ tuoi studj : e‘ bisogna dunque 
cavar profitto anche dai più piccoli rito 
£li di tempo. Che te ne pare? È ciò eh io 
bramo, o fratei mio (rispose la fanciulla); 
e tanto più che qui ci troviamo benino, e 
non ci manca pure il tempo da fare le sei 
miglia restanti. In questo dire la si trasse' 
dal suo fardelletto un libricciuolo, in cui 
prese a leggere speditamente una vaga • 
istoriella. E, terminata che l’ebbe, il fra- 
tello le dava molta lode e le faceva cuore. v 
Or. vediamo (soggiunse poi), se ti ricordi 
ancora di quel po’ di geografia che t’ho in- 
segnato jeri.\ Veramente io non ne so 
molto più di te; ma questo, qualunque si 
sia, vai sempre meglio che saper niente 
affatto. Poi la venne interrogando con dol- 
cezza e con accorgimento di non clir cosa 
che fosse al disopra della sua intelligenza. 
La fanciulla rispondeva ben volentieri, e, 
«piando s’ avvedeva che il fratello n’ era 
soddisfatto, faceva gli occhiolini sfavil- 
lanti dalla gioja. Aitine Giustino baciò 
hi .sorella in fronte , dicendole: Brava 
Giulietta ! Non li sei dimenticata di 
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nulla: l’è un vero piacere poter imparare 
qualcosa. Specialmente se me la insegni 
tu^ o fratello (colei soggiunse): tu se’ 
tanto buono eli io dovrei dolermi di non 

' ' r* i % , - . > . * t . ^ 

apprender nulla anche per ciò solo che 
a te darebbe un gran dispiacere , ed io > . 
desidero , che tu non ne abbi nessuno 
e che tu ami sempre la tua Giulietta. v . 

. Una tal risposta le guadagnò un bacio 
novello. Ti ringrazio, sorella mia, di così 
buoni sentimenti che tu hai per me (con- . ■ , 
chiuse Giustino); e’ furono appunto quelli 
che nostra mamma di cara memoria ci • 
ha raccomandati dal suo letto di morte. 

r 

Un tal quadro di amor fraterno ren- 
deva attonito il cavalicr Belmonte. Questi 
fanciulli , che incominciano così bene 
(colui disse fra sè stésso), diverranno, 
rfon c’ è club io , uomini virtuosi, e meri- 
tano veramente che il ciel li prosperi. . . ' 

Avvicinalo ad essi , appena lo videro 
que’ fanciulli , che si rizzarono per ri- 
spetto: ma colui , fattili sedere di nuovo, 
sedette aneli’ esso al loro fianco. Toccò 
poi del buon accordo che appariva tra * 
loro due, e lodò moltissimo il giovinetto 
della cura che si prendeva di sua sorella. 

Porta , Novellette. 12 
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K chi mai avrebbe cura della povera 
Giulietta (l’interuppe Giustino), s’ ella * 
non ha più nessun altro al mondo fuori 

dì me ? Siete dunque orfanelli, o miei 

dilettissimi ? — Pur troppo , o signore ; 
quindi la può giudicare , se ci dobbiamo 
voler bene. — Ma come fate intanto a 
vivere? — Come, signore (rispose quel 
piccino con una certa gravita)! Io lavoro. 

Quest’ ultima parola colpi nuovamente 
1» animo del cavaliere. — M’ accorgo, © 
giovinetto, che tu onori la vita con ogni 
sorta di virtù : sì , tu meriti di prospe- 
rare, siccome te l'ha augurato il vecchio 
viaggiatore , e sta certo che Iddio ti be- 
nedirà. — Giustino diventò rosso dalla 
vergogna , quasiché fosse stato colto in 
qualche colpa, e pareva confuso che l’a- 
vesser visto a porgere uno scarso ristoro 
ad un soldato invalido : quella sua mo- 
destia lo rendeva ancora più bello. Ma 
colui prese a parlargli con tanta amore- 
volezza , che alla fine s’ ebbe guadagnata 
tutta la sua confidenza: nè ciò era punto 
difficile; perocché un tal giovinetto non 
aveva mai fatto nulla in vita sua, eli egli 
non potesse confessare in faccia a tutto 
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-il mondo. Veggo bene, o miei fanciulli 
« (^soggiunse Belmonte), che voi nop siete 
stati molto felici insino ad ora. Tuttavia 
contate a me i casi vostri ; fatemi co- 
noscere quel che si volga per le vostre 
testoline : chi sa eh’ io non possa pre- 
starvi qualche servigio, 

Ah, signore (disse Giustino ) , se la 
mi potesse occupare in un impiego , 
io le avrei un grand’ obligo : ecco io mi 
trovo nella necessità di lavorare per mia 
sorella e per me. Quanto a ciò noii ti 
dar travaglio (riprese Belmonte); avrò io 
tutta la cura di procacciarti una occupa- , ■ . . 
zione che sia confacente alla tua età e - 
alle tue forze. Ma, dimmi chi siete voi, 
affinché io sappia dove meglio ajutarvi? ' 
Oimè, signore (replicò Giustino), noi 
non siamo altro che figliuoli d’ un po- 
vero falegname ; e , qual sia la sorte che 
ci attende , dohhiam sempre ringra- 
ziarne il cielo che ce la manda ! Nati 
ed allevati nella povertà, se noi troviamo 
di cìie soddisfare ai primi insogni della 
vita, noi ci crediamo ricchi abbastanza. 

Ma. caro giovinetto (disse Belmonte), 

» tuoi discorsi e i tuoi sentimenti mi 


Digitized by Google 


180 HOVELCETTÀ TRENTESIMA, 
danno a divedere una origine ben divèrsa 
da quella che tu ti vuoi attribuire; pei> 
ciocché i campagnuoli dell’età tua non 
hanno nè cotesto parlare, nè coteste ma- 
niere. Mi vorrestù ingannare ? 

— Grazie, signore, della buona opi- 
nione in clic mi vuol tenere: ma queste 
lodi le debbo riferir tutte a mia madre 
(che Dio T abbia in gloria!); a lei debbo 
quel poco ch’io valgo. Perchè, nata da un 
' uomo ben istrutto e dedicato all’ istru- 
zione della gioventù , la ne instillò per 
tempo alcuni di que’principj e di quelle 
cognizioni che aveva apprese dal proprio 
padre. Il -cielo però non permise che 
noi godessimo più a lungo del suo af- - 
letto e delle sue cure; il ^ cielo ce 1’ ha 
tolta. — 

\ Ma che cosa faceva tua madre? 
L’era forse rimasta vedova? Che tu non 
mi dici niente affatto del padre tuo. 

— Ah buon Dio! Appena mi ricordo, 
o signore , d’ aver visto mio padre. Egli 
aveva sposata nostra madre per vero amore, 
secondo che mi fu detto; ma per questo 
non l’ha resa più felice. Non già eh’ e’ 
fosse un cattivo soggetto ; no di certo ; 
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ma sgraziatamente gli era mancato il soc- 
■p corso di una buona educazione, tanto clic 
amava il giuoco, schivava la fatica e le- 
ni» va la povertà più che altro male del 
mondo. Quando poi vide la miseria in 
casa nostra, egli se ne trasse fuori; lasciò 
inoltre il paese per farsi soldato: d' allora 
in poi non l’abbiamo più riveduto. Ma 
Dio mi perdoni di quel ch’ho detto; per- 
chè non vorrei mormorare nè poco nè 
punto del padre mio. Anzi quella , che 
aveva tante ragioni di dolersi de’ fatti suoi, 
m’ha detto più e più volte: « Giustino, 
« mio figliuolo; se mai ti succede di ri- 
« veder tuo padre, abbi cura di rispettarlo, 
-« di non ricordarti più de’ miei aflan- 
« ni » . . . . 0 mia buona madre , saranno 
paghi i tuoi voli: se mi verrà fatto di ri- 
trovarlo, starò in sua presenza con tutto 
il rispetto \ nè mai che m’esca di bocca 
una sola parola di tante lagrime che tu 
hai sparse per lui. 

Essa, in vedersi abbandonata, pianse di- 
rottamente, ci pigliò tutt’ e due in sulle 
ginocchia e ci disse: « D’ora innanzi, o 
« miei poveri figliuoli , io non ho altri 
« che voi sulla terra, e voi non avete 
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5 <■ 

* « altri che me. » Benché allora io fosài 
bambino di pochi anni, penetrai, o si-*- 
gnore, la sua grande afflizione, e di ciò ri- 
tenni memoria fino al presente. M’inge- 
gnai pure di consolarla 1 dicendole ch’io 
stesso avrei cura della sorella Giulietta, 
la quale si reggeva appena sulle gambe, 
mentre che essa, la mia povera madre, 
attenderebbe al lavoro per guadagnarci 
il vitto giornaliero: però, divenuto più 
grandicello, io le promisi di lavorare a vi- 
cenda per lei e di fare in modo che la sua 
vecchiezza avesse a godete alcun riposo. 
Tali parole d’un bambino, delle quali 
non si poteva fare un gran caso, ebbero 

. nondimeno qualche forza sul cuore di 
lei: la si rasciugò le lagrime, mi prese 
fra le bràccia e dopo una stretta amo- 
, rosa mi disse : « Gli è Dio che t’ ascol- 
. « ta , o mio caro figliuolo: che se tu 
' « non fossi di sollievo a tua madre, e’ 
’* bisognerebbe ch’ella morisse di pas- 

* « sione. » Da quel punto la cominciò a 
dar prova di un coraggio che non pa- 
reva doversi aspettare da una donna così 
mancante di sussidj , e si mise a lavo- 
rar di forza per mantenerci tutti. Ap- 
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pena la lodoletta scioglieva i suoi canti 
per la campagna, che mia madre era già 
Fuori del letto; dava di mano all’ago sen- 
za mai lasciarlo, fuorché la sera, quando 
i buoi rientravano nelle stalle: l’ inverno 
poi sedeva al lavoro presso la sua lu- 
cerna fino a notte avanzata. E questo 
Umor di vita si ripigliava , o signore , 
tutti i giorni: non c’ era mai nella no- 
stra casipola nè festa nè riposo. Sola- 
mente la domenica ci prendevamo il . 
tempo necessario per condurci alla chiesa 
a farvi orazione con tutti i fedeli. « Id- 
« dio è T amico de’ poverelli (mi diceva 
« la madre); e sarebbe troppa la nostra 
« ingratitudine a volerlo noi abbando- 
« naie , js’ egli è quel solo che non ci 
« abbandona mai per \in istante. 

Io poi, ricordevolé della fatta promessa, 
vegliava sempre la sorellina. E perche 
le lagrime della madre' m’ avevano in- ~ 
segnato a conoscere i suoi patimenti, 
io, già venuto all’ uso della ragione, pro- 
curava di non accrescerli punto con la 
mala condotta. Noi talvolta, io e la 
mamma , parlavamo insieme de’ nòstri ? 
iniortunj ; e tal confidenza da sua parte 
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mi suggeriva certi ragionamenti che pa- 
revano superiori all’ età mia. Presente- 
' mente, che comincio a riflettere un poco, 
m’accorgo, o signore, che quelle prime 
disgrazie non hanno portato nessun pre- 
giudizio al mio naturale; anzi m’hanno 
distolto dagli svagamenti, m’ hanno in- 
spirato l’amore della fatica: ciò almeno 
si va dicendo da tutti quelli che mi 
' voglion bene. Ed io credo che, qualun- 
que fanciullo si sia, vedendo piangere 
la sua mamma, per paura -non gli. 
possa procurare un tozzo di pane da 
nutrirsi , debba sentirne un gran colpo 
in sul cuore, debba pensare e ragionare 
prima del tempo consueto. Quindi ap- 
pena ho potuto fare qualche servigetto, 

, mi sono guardato bene dallo stare jn 
ozio: ora me n’andava all’ estremità dei 
boschi per raccozzare qualche fascetta 
di secchi ramoscelli; ora teneva dietro 
ai mietitori per raccogliere le spiche che 
lor cadevano di mano ; é , tornando a' 
casa, io provava una bella consolazione 
va poter portare quel piccolo sussidio 
alla nostra miseria. “ Nessuno era più ^ 
contento di me, quando la mamma va- 
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leva ricompensare i miei sforzi con alcune 
carezze che mi rincoravano di più. 

La sera, terminate le mie facenduzze, . - 
io mi sedeva presso di lei, o per adde- 
strarmi a leggere e a scrivere , o per s 
udire di sua bocca qualche buon inse- 
gnamento. « Su Giustino (mi diceva 
(c essa), fa di sollecitare la tua istruzione; 

« che di qui a poco potrai .istruire, a 
« vicenda anche tua sorella Giulietta. » 

E tal consiglio 1’ ho pur messo in ese^ 
dizione; attesoché , appena la Giulietta - 
si mostrò capace d’ intendere ciò ché 
‘fosse un A ed un B , io mi studiai di - 
farglielo sapere: e così ho seguitato in- . 
sino ad ora.=~ - . . ^ , ‘ 

Mia madre venne educata con mag- 
gior diligenza che persona di campagna 
(siccome le ho già detto, o signore, per . 
grazia sua); quindi volle che noi pure 
•fossimo a parte dello stesso benefizio, 
ti S’io non posso lasciare a’ miei figliuoli 
alcun bene di fortuna , almen desi- 
« dero eh’ essi procurino di condursi 
« onoratamente nel mondo. » Eran que- 
ste le parole che a noi ripeteva più di 
spesso. In tal maniera, benché il nostro 
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vestire non fosse diverso da quello degl» 
altri o*ampagnuoli , e benché nel nostro 
villaggio non si trovasse alcun’ altra fa- 
migliar più povera della nostra, vi ci-, 
rendeva distinti 1’ urbanità dei modi e 
del parlare; e principalmente nostra ma-- 
dre , mercè del suo contegno e de’ suoi - 
discorsi, sapeva attirarsi la stima di tutti 
quanti : insomma ci venivano usati dei 
riguardi poco meno che ai ricchi. 

Oh, sì eli’ eravamo poveri noi, ma non 
perciò infelici ! Colei pure ci diceva ; 

« Quando si è faticato e non si ha nulla . 
« da rimproverare a noi . stessi, allora bi- 
« sogna ringraziarne Iddio , e mangiar 
« coll’ animo contento quel tozzo di pane 
« ch’egli si degna di sonnninistarci. » Il 
che da noi si faceva: onde, se min madre 
avesse potuto scordarsi di quello eh’ essa 
amò tanto, sarebbero cessati a poco a 
poco tutti i nostri guai. Intanto che noi 
due crescevamo, io cominciava ad adope- 
rarmi jn lavori più rilevanti: per conse- 
guenza aumentavano pure i nostri pro- 
venti, e la povertà s’andava allontanando 
dal nostro abituro. Ciò almeno si spe- 
lava; ma Dio dispone' d’ògiii còsa, e bene 
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spesso ( come quella ci andava dicendo ) 
delude l’umana prudenza con tutti i suoi 
calcoli. Sia fatta la sua santa volontà ! 

>■ Intorno a quel tempo ci sorvennero 
tristissime notizie ci nostro padre, qual- 
mente in una battaglia egli avesse rice- 
vuto delle ferite tanto gravi, che si dava 
, per disperato il suo caso : s’ aggiungeva 
altresì eh’ e J mostrasse il più vivo rincre- 
scimento di non potere innanzi la sua 
morte riconciliarsi con la moglie e riab- 
bracciare i suoi figli. Colei, ch’era fornita 
del più bel cuore che fosse mai, ci disse 
tantosto : « Miei figliuoli,, se rollini’ ora 
« di vostro padre è già imminente, 
« facciamo l’obbligo nostro; andiamo a 
> « raddolcire per mezzo di nostra pre- 
« senza e di nostre, «puree gli effètti di 
« un’ora così tremenda. Un tal sacrifizio . 
« ci costerà senza dubio quél po’ di so- 
ie Stanza che abbiamo ; ma Dio ci aju- 
'« terà : poi ripiglieremo il solito lavoro, 
« non provando T amarezza d’aver la- 
ti, sciato .morire * nella disperazione chi 
«t non aspettava altro conforto che quello 
« delle nostre parole. » A. ciò replicammo 
Giulietta ed io; Sì pure andiamo * con* 
solar nostro padre ! 
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Non fu lungo Tapparecchio: vendemmo 
quasi tutte le robe nostre e ci mettemmo 
in cammino. 

Non v’era meno di trecento miglia da 
fare e ci voleva proprio un motivo so- 
lenne come il nostro per entrare in un 
viaggio simile, massime appiedi: chè le 
nostre facoltà, non ci concedevano di 
andare in altro modo. Ma nostra madre 
aveva un gran coraggio, n’ avevamo noi 
pure quanto basta : ritrovammo nel bel 
principio alcuni vetturali assai pietosi 
che ci consentirono di salire nelle loro 
vetture; il che ci procurava anche l’altro 
contento di preservar la Giulietta molto 
gracile. Quel lungo viaggio 1* avremmo 
fatto nel corso di quindici giorni con la 
fiducia, se Dio ce lo permetteva, di poter ' 
giungere a tempo per dare un abbraccio - 
al babbo ed aver parte di sua benedi- 
zione e de’ suoi, dispiaceri: sgraziatamente 
nostra madre, che già da qualche tempo 
non si sentiva troppo bene in salute, fu 
assalita a mezza strada da un male così 
violento , che dovemmo far la fermata 
in un villaggio. Ella sperava pure che 
pochi giorni di riposo le dovessero ba« 
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stare a ristabilirsi come prima ; ma nel 
dì seguente la malattia diede segno di 
voler farsi lunga e pericolosa. Intanto 
c’era forza d’ascoltare intorno a noi quel 
che ciascuno ne pensasse : già comin- 
ciavano i nostri ospiti ad inquietarsi 
della nostra povertà ed a credere non 
fosse più necessaria una certa cautela 
di non palesar quello che ci poteva dar 
afflizione. ' : 

Dacché mi fui accorto che mal sf 
pronosticava dello stato di essa, rimasi 
attonito e x spaventato; m’aggirai intorno 
a quella casa mettendo grida dolorose, im- 
plorando i santi, implorando gli uomini: 
il mio cordoglio non aveva più limite. 
Giulietta piangeva aneli essa ; ma , più 
circospetta di me, non metteva grida * ; 
anzi m’avvertiva che le mie potrebbero 
giungere all’ orecchio della mamma y 
straziarle vieppiù il cuore. Oimè ! La ' 
pativa già molto , ed i suoi patimenti 
più forti non provenivano mica dal suo 
male, ma dal pensiero di averci presto 
a lasciar soli nel mondo, in quelia 
nostra età ed in un luogo come quello^ 
dove non ci . era dato di conoscere 

* • . ’ * ' i f * * 
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persona. Perciò l’ avvertimento di Giu- 
lietta mi soffocava.il dolore, mi fa- 
ceva pensare ai mezzi di procurar 
qualche rimedio a mia madre. Risaputo 
che in quel villaggio c’ era un chirurgo, 
corsi all’ abitazione di lui. La salvi no- 
stra madre (dissi, gettandomi alle sue 
ginocchia), e ciò che abbiamo di roba 
sarà tutto suo. Colui sorrise a così fatta 
esibizione , raccogliendo bene da miei 
panni, che con tutto Y acquisto di roba - 
nostra e’ non sarebbe divenuto molto piu 
ricco. Venne per altro su miei passi , 
fissò T ammalata, le fece poche parole ; 
indi crollò la testa, ed, ordinato di un’ a- 
ria indifferente non so qual medicina, 
uscì di là senza più ritornarci. 

Quel suo crollar di testa m’aveva colpito 
Vivamente; indovinai che ogni speranza 
«ra morta: e da capo a versar lagrime, 
senza poterle trattenere , anche in pre- 
senza dell’ ammalata, che le notò e com- 
prese subitamente ciò che succedeva nel 
cuor mio « Vienimi dappresso , o Giu- 

* stino (mi disse ella); dappresso pur tu, 

* o Giulietta. Ecco l’è finita o miei fi- 

* gl inoli (disse poi); e’ bisogna ch’io 
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h muoja; e ciò che più mi contrista in 
« questi ultimi momenti, si è quello di 
« non sapere che sarà di voi , teneri 
« come siete, ed in un paese, dove nes- 
« suno vi stenderà una mano soccorre- 
« vole. Dove andrete voi meschinelli che 
« siete? Eccovi lontano un cencinquanta 
« miglia dal villaggio nativo, in cui non 
• « vi rimane più nulla; mentre ne avete 
« altrettante da fare volendo giungere al 
« luogo, in cui vostro padre ha forse 
« già finito di vivere. Dove andrete voi 
<{ dunque ? Ah , Dio vi riguardi con oc- 
« cliio clemente I Che fra poco non 
« avrete altro appoggio che lui. 

, Appena proferite queste parole, ella 
fece un gran pianto , e restò lì buon 
tempo senz’aver forza di continuare. Alla 
fine, richiamata da’ nostri singhiozzi, se- 
guitò a dire : « Io non potrò lasciarvi 
« nulla, o miei figliuoli; ma v'ho inse- 
« gnato io a volervi bene: qui consiste 
« tutta la vostra eredità. Dunque sostene- 
« tevi a vicenda l’un V altro nel cammino 
« «Iella vita. Mi rivolgo a te, o Giustino 
« (indi soggiunse); tu se’ più grande, 
« tocca a te di assi&tere alla Giulietta : 
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« anzi, se tu vuoi adempire a quest’ ob- 
« bligo nel modo che t’ho già mostrato, 

« giurami adesso di mai non abbando- 
« ilare cotesta poverina di tua sorella , 

« a meno che tu non ci sii indotto per, 

« forza. » A ciò si rinnovarono i nostri 
gemiti; e, quando mi fui accinto a giurare 
di non mai abbandonare mia sorella , i 
singhiozzi mi troncaron più volte la pa- 
rola. Onde colei, che travide senza dubio 
la schietta e ferma, intenzione mia di 
soddisfare la promessa , si mostrò più ' 
tranquilla da quel momento in poi. 

Ma , signore , le domando scusa ( qui 
Giustino s’ interrompeva da se ) d’ aver • 
voluto trattener lei con delle lungherie, 
che a lei non debbono importar nulla; 
sebbene io non sia mai cosi contento , 
come a parlar di mia madre , sperando 
pure che tali discorsi debbano piacere.... 

E poi fanno piangere la Giulietta , qua- 
siché fosse ancora quel giorno , in cui 
nostra madre ci abbracciava per l’ ultima 
volta .... Oh , le domando scusa anche 
per lei che infine non è più d’ una • 
bambina. \ 

> In così dire s’andava tergendo alcune ' 
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lagrime, che, quasi a suo malgrado, gli 
prorompevano dagli occhi : e’ voleva mo- ' 
slrarsi forte in faccia d’un forestiero, e 
non era tale da potersi contenere. Bei- 
monte, che più d’una volta s 1 era pur ra- 
sciugate le palpebre,- gli lesse di fuori i 
segreti movimenti dell’ animo e l’ebbe viep- 
più in concetto, considerando che in lui 
andavano del pari nobiltà di mente e te- 
nerezza di cuore. Quindi l’indusse a con- 
tinuare il racconto e a dir senza tema ciò - 
che gli paresse e piacesse. 

Se così è (riprese Giustino), io sono 
per valermi, o signore, di tutta la sua 
bontà. Quanto a te, o Giulietta, vanne i\ 
spasso un pochino, qui d’intorno, mentre , 
colèsto signore avrà la compiacenza d’a- 
scoltar mi: ciò ti darà piacere. Ah! so ben 
io il percliè tu mi mandi via (disse Giu- 
lietta): ma lasciami star qui, te ne prego: 
non mi vedrai più a piangere. 

Sì, rimani (soggiunse il fratello); l’ò 
cosa indifferente: chè , da un pez?o in 
ipaa, ci siamo abituai!! all’ afflizione .... 
Dunque, o signore, io l’ intratteneva de- 
gli ultimi momenti di nostra madre. La 
■„ Porta, Novellette, 13 r 
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quale, dopo averci detto una volta ch’era 
per morire, non ci parlò più d’altra co- 
sa; e fu per darci nel tempo stesso dei 
buoni consigli, che non ci uscissero mai 
di mente. Oh, ci hanno falla una grande 
impressione que’ buoni consigli, e, grazie 
al -cielo, non li abbiami dimenticali fin 
qui: ci pare ancora di veder nostra ma- 
' dre distesa- nel Ietto 'di morte; che, rac- 
colte tutte le sue forze , ci venga pure 
insegnando come fare per essere virtuosi; 
ed una tal rimembranza (se non ci mu- 
' riamò nelle persone più cattive del mon- 
do) non si potrebbe mai più cancellare 
dalla nostra mente e dal nostro cuore. ' 

\ In quella trista condizione durammo 
quattro giorni; il quinto s’accOrse mia 
madre d’ esser giunta all’ estremo della 
'vita : ciré appena poteva respirare, e non 
parlava fuorcliè a grande stento. , « Orsù , 
« Giustino (la mi disse, posando una 
« sua mano di fuòco sopra un’altra delle 
« mie), io t’ho già raccomandalo di 
« vivere da uomo, dabbene, e tu me lo 
« hai promesso;/ indi a pochi momenti 
« io non sarò più; pensa, o lìgi in ol mio, 
« di pagate i debiti da noi contratti in 
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.* questo soggiorno: gli è il primo passo 
« di giustizia, che tu farai. Certamente io 
% posso larciarti poco di. che;, ma la po- 
« verta in cui siamo non ci esime dai- 

* l’obbligo di adempire a lutti i nostri 
« doveri: anche T ultimo, tozzo di pane,, 

« che avrai nelle mani, cedilo tosto e, 

* senza teina, s’egli ìion è più tuO^ Me^ . 

« lo prometti, o ligliuol mio ? Ve lo pro- 

« metto, o mia mamma, le risposi. Con 
« tal fiducia ( colei soggiunse ) io me 
« n’andrò più contenta. » Qui fece un 
breve silenzio, e parve addolorala più che - 
mai. Infine mi domandò da bere; gliene 
portai con prestezza: ina la mano, che * 
brancolava verso il bicchiere, le ricadde ; ' 
senza forza; se le intorbidarono i lumi: 

- prima proferì delle parole clic non ci fu 
possibile di raccogliere ; poi , facendo uno 
sforzo,, ci disse a voce chiara e distinta: 

-« Abbracciatevi o miei figliuoli .... ab- , 
«braccia te vi ancora una volta prima che 
« io muoja ...» Noi. ci abbracciammo 
infatti*, la sorella ed io, dopo di clic <p 
rivolgemmo ad essa .r.. Ah, buon' Dio! 

- La teneva già gli occhi immobili, la bocca 
mezzo aperta . . . . Noi non avevamo 
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più madre. No ... . essa non viveva 

più ! . . 1 ' ' . 

A tal punto Giuslino . s' arrestò , men- 
tre gli scoppiavano alcuni singhiozzi, elio 
egli non poteva contenere. Ma gli ba- 
sto un sol momento per riaversi. E pro- 
seguiva: 

Quel che successe intorno a me nella 
prima giornata non potrei dire nè sapere. 

• Sol mi ricordo che volevano farmi sgom- 
brare la stanza dove giaceva la defunta, 
e eh; io ni’ aggrappava con tal forza ai 
piedi del letto, che quivi bisognò; la- 
sciarmi. L’indomani, appena mi risvegliai 
da quella sorta di torpore, ip cui era 
cadulo, comparvero quattro uomini a pren- 
dersi quella creatura eh’ io amava di piu 
nel mondo è eh’ io non doveva, più ri- 
vedere. Piangendo e strillando tenni die- 
tro a loro , e la Giulietta mi veniva da 
canto. L’ esequie non andarono in lungo, 
perchè di povera gente come poi siamo: 
ci lasciarono finalmente sulla fossa ma- 
terna senza un pensiero di quello, a che 
noi due fossimo per riuscire. Là ci rima- 
nemmo il resto delia giornata. La sera 
baciai la terra della fossa;, presi mia so- 
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rella per marìo, e ci rivolgemmo all’al- 
bergo. L’oste, a vederci ritornare, do- 
mandò, se mài pensassimo di stabilirci in 
casa sua, e s’egli non avesse già scapi- 
tato abbastanza per noi. A ciò risposi dol- 
cemente, eh’ e’ sarebbe soddisfatto di tutto; 
e quindi e' ci lasciò entrare. Infatti, quan- 
do il giorno dopo, frugando dentro i no- 
stri fardelli, vi ritrovai il danaro fissato 
per le spese del viaggio, ne pagai l’oste 
e ciascun altro ci avesse fornito qualcosa. 
Il che era da farsi assolutamente; eppure 
ci acquistò degli amici, i quali, avendo 
saputo che a noi non restava più nulla, 
et ebbero compassione e H esibirono au-. 
cora de’, sussi dj.- Ma li ricusai rendendo 
loro molle grazie e dicendo clic li accet- 
terei volentieri, se si fosse pensato di far- 
meli guadagnare per mezzo del lavoro. 
L’era uno degli avvertimenti a noi lasciati 
dalla madre. 

Così, non avendo più persóna al tnon^ 
do clic m’ indirizzasse, io pensai seria- 
mente al partito, cui dovessi appigliarmi. 
Ma senza danaro non era pur da pensarsi 
' il ritorno in patria: dove finalmente -che 
ci sarebbe mai stalo da sperare per noi? 
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ISi^nte affatto. Dall’altro paolo non c’era 
più fattibile ravviarci' alla volta del pa- 
dre, che forse non viveva più. Il mio 
partilo fu presto risolto, cioè quello di 
procurami i ima _ occupazione conveniente 
alFelà mia. In quel villaggio medesimo, 
•- dove mi trovava,, oppure nei dintorni. Ma 
che cosa poteva io faro? Io coniava ap- 
' pena dodici anni d’età, e la Giulietta non 
* era uscita ancora dell’ottavo. Tuttavìa dopo 
la fatta promessa . non avrei lasciata co- 
stei a qualunque costo. Per me^s’io fossi 
rimasto solo, mi sarei liberato facilmente 
d’ ogni imbarazzo; mi si presentavano 
• vénti mezzi per uno: io poteva entrare 
ne’ mozzi, ingaggiarmi qual tamburino in 
un corpo di soldati, o fare il noviziato 
in una bottega .d’artigiani per' uno o più 
anni di mia gioventù; nìa la povera Giu 
licita Sibbene il Citrato del villaggio, 
volendo alleggerire i nostri travagli clic 
gli erano ben noli, venne a dirmi, eli’ e’ 
troverebbe ipodo di collocarmi la sorèlla 
in un asilo di carità molto adatto al suo 
bisógno. Io, dopo averlo ringraziato del 
buon Volere, gli risposi francamente che 
mia sorella noti andrebbe mai in un asilo 
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di carità, finché mi restasse qualche spe- 
ranza di provvedervi altrimenti. Colui imi- 
strò subito di biasimare una simile riso- 
luzione, facendomi assapere eh’ io era trop- 
po giovane per mandarla ad elìcilo: frat- 
tanto non lascia di pigliarsi cura di noi, 
e, per dò die compresi, non gli dispia- 
cque punto quella mia risoluzione ch’egli 
, mostrava di biasimare. Anzi mi promise 
di cercare qua e colà, s’ e’ potesse trovarci 
un posto in casa di oneste persone, che 
non avessero troppi affari e che per amore ^ 
del prossimo volessero assumersi Tinca-' 
rico di dar lavoro a due, ragazzi. 

La mi perdoni, o signore, se ardisco 
lodarmi di qualche cosa: ma fortunata- 
mente la mia condotta era tenuta per sa- 
via e m’aveva guadagnato dei protettori. 

II dì Seguente Tistesso curato mi collocò 
in casa di un buon littajuolo già attem- 
palo, il quale mi - delle a guardare una 
sua greggia non molto numerosa , ed a 
fare alcuni lavorietli* che non eccedevano 
' le mie forze. Vi si convenne che la Giu- 
' Metta rimarrebbe ili ini a compagnia per 
ajutarmi in quello,- di che può esser Ca- 
pace una ragazzina. 
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Eccomi dunque al servigio di una casa 
straniera, dove Iddio non m’aveva abban- 
donato, no certo, che m’ aveva posto presso, 
d’un uomo giusto e beneficò, del quale 
io poteva acquistarmi la grazia col solo 
adempimento de’ miei doveri. Ciò ebe av- 
venne infatti; perchè il buon vecchio prese- 
a volermi bene, e, avvistosi ch’io scriveva 
e faceva di conto tollerabilmente, ni’ affidò 
l'incombenza di rivedere le sue partite e 
di mettere in ordine i suoi registri. D’ al- 
lora in poi la - mia condizione si raddolcì 
oltremodo.. Fatto il compito, m’avanzava 
pure del tempo per insegnare alla sorella 
quel tanto ch’ io sapeva; nè mai eji’ io ne 
trascurassi l’istruzione, avendo a mente 
ciò che più volle ci disse nostra madre: 

« Che la bontà ed il sapere sono le due 
« cose principali che fanno più onore agli 
« uomini. ». Per altro ho da esser giusto 
> con la Giulietta, che mi secondo, sem- 
pre a tutto suo potere: se v’era qualche 
studio, di cui non la potesse profittare, 
era quello certamente al disopra della sua 
capacità; se v’era qualche opera * cui la- 
sciasse di fare, era pur quella, a che non 
potevano giungere le sue deboli forze. Ali- 
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corchc piccinina amava di stare in fac- 
cende quasi tutto il giorno, comprendendo 
ottimamente qual fosse la nostra condi- 
zione e quale il debito nostro verso un 
tanto benefattore. Quindi or lavorava di 
calze per lui medesimo; or gli sgusciava 
piselli , fagiuoli, o faceva qualche altro 
servi getto: insomma possiain dire per no- 
stra riputazione che non ci venne mai rin- 
facciato il pane che allora ci nutriva. 

Durante il corso di due anni noi po- 
temmo godere di così fatta ventura, quan- 
do Iddio, che ce l’avea data, ce la tolse 
apcora di mano: ecco il vecchio filta- 
juolo se ne muore, e noi lascia orfanelli 
la seconda volta. Forse, perchè nel vil- 
laggio si pensava bene di noi, avremmo 
quivi potuto ritrovarci un altro ricovero: 
ma ci mutammo di pensiero per una no- 
tizia inaspettata. Un certo viàggiatore, din 
già ebbe conoscenza di nostro padre , ri- 
portò a noi eh’ esso non era già morto 
delle sue ferite, anzi viveva in un luogo 
solitario, cha da lui ci venne indicato; 
del resto, siccome un tal viaggiatore aveva 
ciò risaputo appena di rimbalzo, cosi non 
potè dirci qual, fosse appunto lo stato di 
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nostro padre. Ma per noi bastava il sa- 
pere dove si potesse trovare per condarei' 
hi sua presenza, seeondoehò voleva il do- 
ver nostro. 'La <[ual cosa conferii subito 
con la Giulietta , che oramai comincia a 
giudicar da sè stessa intorno alle proprie 
azioni: e, potendo noi disporre di noi me- 
desimi con quel po. v di danaro, avanzo di 
nostre fatiche e de’ bencHzj del vecchio 
tittajuolo, non abbiamo indugialo d’intra- 
prendere questo viaggio. La .vede , , son 
quattro giorni da che camminiamo, ripo- 
sandoci or qua or* là, a misura cjie la 
tenera Giulietta si sente qualche stanchez- 
za alle gambe, e speriamo stasera d’ arri- 
vare a quel luogo, dove ci venne affer- 
mato che vive nostro padre. Quale acco- 
glienza e’ ci vorrà fare* non possiamo sa- 
per noi: ma (Dio benedetto!) così '.avre- 
mo soddisfatto ;ad un nostro débito. S’egli 
éi apre le braccia, noi saremo i §iioi lì-'' 
gli; s’egli qpoi ci respinge, e’ sarà tutta- 
via il nostro padre: Chi sa eli’ egli non 
abbia bisogno di noi! In tal caso noi ci 
potremo chiamare ben conienti d’ averlo 
rinvenuto. Ma, comunque si sia, ci sarà 
sempre di urta gran consolazione l’ aver 
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riveduto quell’ uomo, 'a cui siarn debitori 
della vita , e d’aver fatto quello che d 
veniva comandalo dalla religione e dalla 
natura. ' ’ > 

Ecco^ o signore (conchiuse Giustino), 
tutta E istoria ch’io raccontai ben vo- 
lentieri a chi ebbe tanta bontà d’ ascol- 
tarmi. , 

Il cavaliere gli rendette grazie del rac- 
conto. Figikiol niio, disse (e gli batteva 
leggermente sur una spalla), con tali sen- < ' 

timbrili $ costumi si ritrovano amici da 
per tutto: vuoi tu essere uno de’ miei? 

Oh, signore {rispose frustino, come sba-' 
lordilo a cosi improvvisa bontà) io non. 
aspiro a tanto: ma, se la vuol pure ono- i 
rarci della sua protezione, non ci saranno, 
persóne più fortunate dL noi. Ottimamente 
(soggiunse- Bclmonle); la mostra amicizia 
è già bella e fatta. Quest’oggi rion vo’ ri- 
tenervi; troppo vi sta a cuore di riveder 
vostro padre y e I’è cosa giustissima: ina, 
siccome non ci ha più , di quindici o di- ' 
ciotto miglia di qui al villaggio per dove 
siete avviati, voi mi dovete promettere 
che ritornerete da me fra due o tre gior- 
ni. Vedremo allora quel che vi piacérà di 

' ‘ - . r ' 
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diventare. E ciò pure è conehiuso , iTè 
vero? Intanto, onde ci possiamo conoscer 
meglio , venite v a far colazione in casa 
mia. Signore, T abbiamo “già fatta (disse 
fi listino). Bella (replicò Belmonte)! Nei- 
Tela vostra c’è sempre appetii© d’avanzo: 
e poi quella prima colazione, s'iq T ho -po- 
tuta veder bene, non vorrà far torto alla 
seconda. ' 

I fanciulli non osarono dir di no, e, ri- 
presi i loro fardelletli , , andarono dietro a 
quello, che in verità, con trattenerli al*-~ 
- cuni minuti presso di sè, non aveva altra 
intenzione che di osservarli più addentro 
e di chiarirsi s’ erano, meritevoli di quella 
fortuna ^ eh’ egli andava loro preparando. 
Uii lai uomo aveva riechezEe, aveva il più 
gran desiderio dì parteciparne a . coloro 
che gliene paressero degni. La costuma- 
tezza, l’ingenuità e T altre belle doli, da 
lui riconosciute in Giustino gli avevano 
già disposto il cuore a proteggere questo 
buon giovinetto, ed a secondar le premu- 
re, ch’egli si pigliava della sorella. Con- 
ciossiaehè, quando s’ajutano le persone vir- 
tuose, gli è qnù grande il beneficio, perchè 


\ 
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con esso le mettiamo in grado di far al- 
trettanto verso il loro prossimo. 

Sul finire della colazione Belmonte, con 
quella finezza di tratto che Tuona gene* 
roso sa usare meglio d’ogni altro a fa- 
vore degl’infelici, volle fare al buon gio- 
vinetto un presente della sua propria bor- 
sa. Giustino arrossì un poco, e, messo 
insieme non so qual ringraziamento a mo- 
do di dii balbetta , soggiunse, eh’ erano 
abbastanza provveduti di danaro per quel 
viaggio. Nò colui Jeee molla insistenza , 
innamorato d’un simile rifiuto: chè da ciò 
argomentava la nobiltà de' suoi sentimenti, 
qual T aveva giudicata alla prima. Baciò 
la piccina in fronte e la prese per il ga- 
nascino in pegno d’amistà* premè nella 
sua la destra di Giuslino, che con rispetto 
si tirava indietro; gli fece rinnovare la 
promessa di tornare da lui fra due o. tre 
giorni, e a luti’ e due augurò il buon 
viaggio. \ \- . .. t 0 

Giustino infatti ricomparve tre giorni 
dopo; gli si leggeva sul volto la conten- 
tezza del cuore, e pareva rapilo egli stesso 
all’idea di ciò ch’era per manifestare al 
cavaliere. Signore (gli disse premurosa- 
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mente), abbiam ritrovato nostro pad,re; 
egli ci ha stretti al seno, egli ha pianto 
con noi: oh, grazie al cielo, non è più 
quel desso! D’ora innanzi noi saremo i 
ben avventurati. La vuol credere , o si- 
gnore, d’ averlo già avuto sotto gli ocelli? 
Eppure, non dico bugia, era quel buon 
yccehio dalla gamba di legno, che s’è vi- 
sto passar per la strada. Quegli, cui desti 
da bere (domandò Bclmonte)? — Signor 

si. Or gusla, o mio giovinetto, lutto 

il piacere di quella buona azione, cioè d’a- 
ver sovvenuto in un caso urgente :/à tuo 
padre medesimo; e da ciò apprendi quanto 
ne soffriresti ora, s’avessi avuta la durezza 
' di negargli .... — Ah, signóre l’inter- 
ruppe Giustino), io ne sarei morto di cre- 
pacuore! - r f: \ 

U giovinetto contò poi come suo padre 
toccasse una scarsa pensione, che la legge 
concede ai soldati ferrili e che non gli ba- 
stava da vivere. Perciò (soggiunse) gli è 
forza àncora di lavorare, e n’ho un gran 
dispiacere, ma, se Dio m’assiste, prima 
che passino due o tre anni,, spero io di 

. preparargli un riposo per la VQcchiaja 

E poi, signore (continuò a dire, guardando 
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alle sue mani che si dondolavano col suo 
cappello), se la mi ha offerto protezione,' 
la vorrà bene, purché sia fattibile trovar- 
mi un lavoro fruttuoso, vorrà pensare an- 
che a me, almeno in grazia del povero 
mio padre. Sì, o carino, ci penserò io 
(rispose Belinoli le). Frattanto, per comin- 
ciare, mostrami un poco coni’ è la tua ma- 
no di scritto. Giustino obbedì. Colui fece 

. * ^ . 

sembiante di trovarla molto più bella che 
non era infatti. L’ è c bene avviala (disse 
poi); solamente abbisogna di qualche le- 
zioncina. Ti fo dunque mio segretario: tu 
entrerai in uffizio., appena mi saranno 
giunte certe informazioni che ho diman- 
dato di te e che corrisponderanno senza 
fallo alla mia" aspettazione. In quanto . a 
tuo padre, gli allogherò, se vuole, uh pò- 
deretlo, eh’ egli avrà da me a 1 buone con- 
dizioni e che gli darà da vivere onorata- 
mente, s ogli poi, come tu mi conti s’è 
veramente mutalo. Tua sorella rimarrà 
presso di lui e, perchè 1 tu ne possa com- 
pire la istruzione , ti accorderò giornal- 
mente la libertà di due ore. 

Giustino, preso dalla gioja," voleva get- 
tarsi a’ piedi del suo benefattore. Ma co- 
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slui ne lo ritenne. — L’è cosa ottima , o 
Giustino, lodo la tua riconoscenza verso 
di me; ma le grazie si vogliono rendere 
a Dio. S’egli non t’avesse dato un cuore, 
qual si conviene a giovane virtuoso, tienlo 
per certo, a te non avrei pensato mai. — *. 
Giustino n’andò prestissimo, ed il giorno 
dopo gli fu dinanzi con latta la sua fa- 
miglia. 

Quell’ uomo benefico non solo adempì 
l’ impromessa, ma fece ancora da vantag- 
gio: perchè, dopo alcuni anni, in cui tenne 
Giustino nella propria casa, e dopo averio 
fatto istruire compiutamente, gli procurò 
un impiego molto utile: maritò poi la Giu- 
lietta ad un costumalo fittajuolo dei din- 
torni; e vide finalmente il vecchio soldato 
che nell’ assegnatogli poderelto moriva in 
pace, benedicendo i suoi figli ed il comun 
benefattore. ; 

Una yolta che Giustino gli andava pro- 
testando la sua gratitudine, quel signore 
gli disse con tutta schiettezza: Di questo, 
o figliuol mio, debbo pur rallegrarmi con 
me stesso; che molti operando al pari di 
me non ottengono la medesima consola- 
tone, perchè appunto non hanno collocali 
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i loro- benefizi con altrettanta fortuna. Ri- 
cordili un po’ del viaggiatore, che non co- 
noscevi ancora, quando egli disse che Id- 
dio li benedirebbe e che tu meritavi di 
prosperare : sì , furon quelle parole che 
in hanno disposto a favor tuo: prosegui, 
c troverai sempre de’ galantuomini che li 
vorranno amico. 


IL FINE DELLE NOVELLETTE. 



Porta, Novellette. 
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DICHIARAZIONE 

• ' » . i - . . • / , * 

Di .j 

ALCUNE VOCI E FRASI PIU’ DIFFICILI 

COME SONO USATE 

, » . * . . I 

NELLE PRECEDENTI NOVELLETTE 


A ./' , ' * ■ - . V * 

armacollo. Si dice di ciò che, scendendo da una 
spalla all’ opposto fianco, attraversa il petto. 
Abituro. Abitazione per lo più di villa. 

Acchiappare. Pigliare improvvisamente con forza o con 
inganno. • - ' - i > *? 

Acciacco. Indisposizione della salute. 

Acino. Granello d’uva. i . 

Aderente. Strettamente attaccato. 

Affettare. Tagliare in fette. 

A fior d’acqua. A superficie d’acqua. 

Aiuola. Quadretto o spartimcnto che si fa nei giardini . 
Alano. Cane valoroso e più forte del mastino, atto alla 
caccia di animali feroci. 

Alla distesa. Distintamente c senza intermissione. 
Allignare. Metter radice. 

Allogare. Dare a fìtto e a mezzo , le possessioni c l’cn* 
frate, o le case a pigione. . - 

àbmonticellare. Far monticeli! di alcuna cosa. 
Anèddoto. Tratto particolare di storia. 
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A petto. A paragone. ' * 

A piombo. Perpendicolarmente. 

Apprensione. Primo grado di timore. 

Approdare. Venire a proda o riva. 

Aria di viso. Apparenza di viso. , 

A ridosso. A! di sopra. 

Arretrarsi. Tirarsi indietro. 

A soqquadro. In rovina. 

Attignere. Cavar acqua. 

Attraversarsi. Star quasi attraverso opponendosi. 
Avellana. Nocciuola. 

Avere a mano. Avere in pronto. 

Aver fisso il cbiodo. Aver fatta la ferma deliberazione. 
Aver sale in zucca. Aver senno. 

Ballonzare. Far salti come. vengono. 

Baloccarsi. Perdere-il tempo. 

Balocco. Cosa che si dà in mano ai bambini per divér- 
tìrli. ' -v .• . 

Bardato. Guerriito di bardatura, ossia di tutti gli arnesi 
da cavallo. >• , 

Barlume. Luce debolissima, incerta. J- 

Basta l’animo., Avere il coraggio. ' , - • ' 

Battersela. Fuggir via. 

Bianco dell’ occmo. Albugine. 

Biancospino. Arboscello spinoso , che produce fioretti 
* bianchi d’ uu odore alquanto grato. 

Biòccolo. Piccolo fiocco di lana. 

Birilli. Sorta di giuoco, il quale si fa con alcuni pez- 
zetti di legno, che si pongon dritti e che si fanno ca- 
dere con una palla che si getta contraessi. 

Boccia. Fiore non ancor aperto. 

Bossolo. Arboscello sempre verde; il cui legno è giallo 
e durissimo. 
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Brancolare. Andare al tasto. l ' - * ' * 

Braveria. Atti e parole di chi vuol ostentare bravura. 
Brivido. Freddo acuto che penetra ne’ corpi. 
Cacciagione. Ciò che cacciando si preda* 

Cambiar vezzo. Cambiar costume. 

Capinera. Uccelletto canoro che ha il capo nero. 
Carniere. Tasca da cacciatori a riporvi la preda. 
Casipola.; Casetta misera. , •' . . 

Castaldo. Fattore. v 

Castello da. burattini. Macchina movibile che serve alla 
rappresentazione de’ burattini, cioè fantocci di cenci o 
legno. 

Cavalcatura. Bestia che si cavalca. 

Cavallone. Grosso flutto. • 

Cédola. Scrittura privata che obbliga. 

Cenciajuolo. Chi va per la città raccogliendo o com- 
prando cenci. 

Cespo. Mucchio d’erbe o virgulti. 

Chiassuolo. Viuzza stretta.. 

Chiudenda. Chiusa o riparo cito si fa con siepe od altro 
ad orti o campi coltivali. 

Ciambella. Cibo di farina intrisa coll’uovo, fdlto a fog- 
gia d’anello. V 

Cicalio. Ragionamento inutile o confuso.* 

Ciondolone. 4 maniera delle, cosa che statino sospese 
in aria. • - * . ^ 

Compito. Lavoro assegnato altrui determinatamente. 
Conferire con uno. Comunicargli i suoi pensieri c se- 
greti. ' 

Contraffare. Imitare altrui per lo più ne’ gesti o nel 
favellare. - V/ . 

Corrivo. Clic corre a credere senza esame. 

Covata. Quantità d’ uova che in una volta cova 1‘ uc- 
cello. 
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Crema. Fior di latte. * . . 

Crepuscolo. Luce che si vede avanti il levare c dopo il 
tramontare del sole. - •; . . *■ 

Crocicchio. Luogo dove s’attraversano e quasi incro- 
cicchiansi le strade. 

Crosciare. Il cadere della subita e grossa pioggia. ^ 
Culatta. Parte deretana di molle cose. 

Dalli Dalli. Grido per levar rumore contro alcuno. 
Damigella. Fanciulla di genti! origine. 

D.^re un carpiccio di quei buoni. Dare di molte busse o 
percosse. . V < 

Dar nel vivo. Colpire nella parte più sensibile. 

Dar retta. Dare orecchio, ossia abbadare. 

Darsela a gambe. Fuggire. 

Da vantaggio. Di più. 

Davanzale. Soglia della finestra. 

Deschetto. Piccola mensa. 

Di buon’aria Di buon umore. 

Di buona pasta. Di benigna natura. : . 

Di colpo. In un tratto. « 

Difilarsi. Andar con prestezza, quasi a filo. 

Di forza'. Con tutto il potere. 

Di fresco. Eypoco avanti. 

Di RiMBALZ^Indireltamcnte. 

Di tutto »rro. Compiutamente. 

Kmp.rgerev Venire a galla. 

Equipaggio. Le persone d’un vascello. 

Essere bene o male in aunese. Essere bene o mal ve* 
Stilo. ' • r 

Essere in gaso . Essere a proposito. 

Far acqua. Dicesi della nave, in cui entri l'acqua per 
qualche apertura. *s 

Far assaperb. Far intendere. . 
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Far capitale di chicchessia. Pensare di valersene. 

Far capolino. Allacciarsi di soppiatto per vedere altrui. 
Far caso. Fare stima. 

Farla ad uno. Fargli qualche danno, dispiacere o beffa. 
Far la festa ad uno. Ammazzarlo. 

Far raccapriccio. Mettere orrore. 

Farsa. Breve comcdiola propriamente burlesca. 

Far saggio. Assaggiare. 

Far sembiante. Far vista. 

'Farsi alla finestra. Affacciarsi ad essa. 

Favellio. Un favellare sommesso. 

Filacicca. Fila che «i spicciano da panno frusto. 
Fossato. Torrentello. ' 

Frangente. Accidente travaglioso.^ 

Fronzuto. Glie ha molle frondi. 

Frugacchiare. Frequentativo di frugare, o cercare con 
bramosia. 

Gannire. Abbajace, eh’ è proprio delle volpi. 

Gettare in faccia. Rinfacciare. 

Ghermire. Prendere con forza. 

Ghiottornìa. Vivanda esquisita. 

Ghiribizzo. Capriccio. 

Gonnellino. Vesticciuola, per lo più femminile, che dalla 
cintura giunge alle calcagna. 

Gufo. Uccello notturno, che fa suo nido nelle vecchie 
torri e nelle case disabitate. * 

Grétola. Ciascun di quei vimini, di che son composte 
le gabbie degli uccelli. 

Gridare quanto se n’ ha nella gola. Gridare a più non 
posso. 

Grillstto. Ferretto clic, toccato, fa scattare l’acciarino 
e sparare Tarine da fuoco. 

Guardare colla coda dell’occhio. Guardare furtiva- 
mente o di nascosto. 
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Guazzoso. Pieno d’acqua. 

Illusione. Apparenza ingannevole. 

Impazientire. Perdere la pazienza. 

Imposta. Legname che serve a chiudere uscio o fmeslra. 
Incappare. Cadere, principalmente in insidie. 

Indice. Dito tra il pollice ed il medio. 

Ingaggiare. Arrolarc per danaro al servizio militare. 
Ingannarsi a partito. Ingannarsi assolutamente. 
Intercetto. Troncato o impedito. 

Intonare. Intimare altamente. 

Introdursi. Entrare o ficcarsi dove non si vorrebbe. 
Invetriata. Chiusura di vetri fatta all'apertura delle 
finestre. 

Iride. Arcobaleno. • 1 * , 

Lambiccarsi il cervello. Affaticar l'intelletto. 

Lanterna cieca. Nome, che si dà a quelle lanterne, con 
Cui chi le porta può vedere senza esser veduto, ed 
il cui lume si può nascondere quando si voglia. 
Lanterna magica. Stromento, col qualo s'ingrandiscono' 
e si fanno apparire' in distanza figure come dipinte. 
Lineamenti., Fattezze' del volto umano. 

Mandorla. Frutto di buon sapore, chiuso in un piceni 
guscio, come le noci, ma piu piccolo. 

Mano di scritto. Carattere della scrittura. 
Margheritina. Fiorellino bianco, variegato di più colori. 
Massaia. Donna che attende al governo della casa. 
Masso. Sasso grandissimo radicato in terra. 

Mettere tempo in mezzo. Indugiare. 

Mettersi all’inchiesta. Mettersi a ecrcare minutamente 
e con diligenza. 

Mettersi in punto.' Allestirsi. 

Mìgnolo. Dito minore. 

Mira. Quel segno rivirarmi, nel quale si affissa l’occhio 
per aggiustare il colpo al bersaglio. 
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Moccichino. Pezzuola da soffiarsi il naso, detta da mocci. 

Mogliema. Moglie mia. 

Monello. Ragazzo discolo. 

Montare il moscherino. Subitamente adirarsi. 

Mostaccione. Colpo di mano aperta sul mostaccio. 

Mozzo. Ragazze che serve sulle navi. 

Musco, Erba clic nasce molto per li pedali degli albori. 

Nidiata. Tanti uccelli che faecian nido, quanti nasco» 
d’una covata.'' 

Noce del piede. L’osso che spunta in fuori dall’estre- 
mità inferiore di un osso della gamba, chiamato tibia - 

Onda di popolo. Concorso di popolo a somiglianza d'onda. 

Origliare. Stare nascoso ad ascoltare attentamente quello 
che alcuni insieme favellano di segreto. 

Orizzonte. Linea o cerchio fin dove arriva la vista c 
dove sembra* che la terra e il ciclo si uniscano. 

Palafreno. Cavallo nobile. 

Pampino. Foglia di vite. 

Pane inferigno. Pane di farina mescolata con cruschello. 

Paniere. Cesta con manico. 

Pantalone. Nome d’ un barattino. 

Parapetto. Sponda a cui s’appoggia il petto, o che gli 
serve di riparo. 

Parare dinanzi. Presentare. ~ • 

Parco. Vasto spazio di terreno cinto di mura c bo- 
schivo. 

Passare a guazzo. Passar alcun luogo picn d’ncqua sen- 
z’ajuto di nave o d’altro. « * 

Pastiglia. Composiziohc di paste dolci ed odorose. 

Pedale. Fusto d’albero. 

Pèlago. Propriamente mare, turatamente imbroglio. 

Pèndolo. Oriuolo che ha il pendolo. 

Pentolone. Gran vaso , per lo più di terra colla , nel 
quale si cuocono le vivande. 
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Picchiettato. Di più colori, a guisa dell’uccello Pic- 
chio. 

Piuòlo. Legnetto aguzzo, a guisa di chiodo, il quale si 
ficca ne’ muri o in terra. 

Polizzino. Picciolissima carta contenente breve scrittura. 

Pòllice. Dito maggiore. • <* .. 

Porre a ruba. Saccheggiare. 

Pospasto. L’ultimo servilo, o muta di vivande, che si 
mette sulla mensa. 

Posta. Luogo prefisso o assegnato per posarsi e fer- 
marsi. 

Poter disporre di cuecchèsia. Esserne padrone. 

Prender lingua. Aver notizia. 

Prendere ter il ganascino. Prendere leggermente fra 
l'indice e il medio una delle gote per careggiare al- 
trui. . i 

Prometter mari e monti. Prométter gran cose anche 
impossibili. 

Prorompere. Uscir fuori con impeto. 

Pulcinella. Nome d’ un burattino. 

Pusillanime Debolezza d’animo. 

Quartiere. Parte d’ una casa. 

Quatto quatto. Ben bene chinato e basso per celarsi 
all’altrui vista. 

Rabbassare. Di nuovo abbassare. 

Raccapricciare. Prendere orrore. 

Raffigurare. Riconoscere uno a’ lineamenti della faccia, 
o ad alcun altro segnale. 

Raggruzzolare. Far gruzzolo o mettere insieme. 

Rannicchiarsi. Raggrapparsi. 

Rampone. Grosso uncino di ferro. , 

Rassettare. Rimettere in assetto, ossia in ordine. 

Ravviarsi. Rimettersi in via. 
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Render capace. Capacitare o persuadere. 

Rigagnolo. Piccolo rivo. 

Rilassarsi. Discostarsi dalla virtù. 

Ringhiare. Digrignare i denti, e quasi brontolando far 
mostra di voler mordere. 

Ripescare. Cavar dall’ acqua ciò che siavi caduto dentro. 

Ripiangere. Piangere di nuovo. 

Risalto del cammino. Quella parte del eammino che ri- 
salta o sporge in fuori nella stanza. 

Rispondere in un. luogo. Dicesi d’usci, finestre, vie e 
simili , quando sono volti inverso quello , o vi rie- 
scono. 

Rosaura. Nome d’un burattino. 

Rovescio di fortuna. Caduta da alto in basso stato. 

Salvaggìna. Carne d’animale selvatico buona a man- 
giare. > 

Salvaguardia. Guardia che protegge i cittadini disar- 
mati. _ 

Sbocciare. Si dice dall’ uscire il fiore fuori della sua 

boccia. . < 

Sbucciare. Levar la buccia, o parte esteriore delle frutto. 

Scambietto. Salto propriamente in ballando. 

Scappatella.. Error pìccolo e poco considerato in fatto 
o in detto. 

Scuermo. Riparo. 

Schiacciata. Focaccia. 

Schiamazzio. Continuato e spesso schiamazzo. 

Scialuppa. Rattelletlo per servizio di una nave. 

Scogliera. Mucchio di scogli nudi. 

Scoiattolo. Specie di topo colla coda velluta. 

Scorrazzare. Correre qua e là interroltamenlc. 

ScaiTTpio. Stanzino per uso di studiare* 

Scroscio di risa. Riso smoderato e strepitoso. 
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Sedia a bracciuoli. Sedia che ha gli appoggi per le 
braccia, poltrona. • • , 

Selciato. Via lastricata di selci. . 

Senz’altro. Assolutamente o certamente. 

Sere. Signore. (Voce antica). ' .. . 

Sermollino. Erbuecia odorosa, di sapore acuto, che ser- 
peggia per terra. 

Sgorbio. Macchia fatta in sul foglio con inchiostro. 

Sgranellare. Spiccare i granelli dell’uva dal grappolo. 

Socchiudere. Non interamente chiudere. 

Soffermarsi. Fermarsi per breve tempo» 

Sogguardare. Guardare sott’ occhio. 

Spalliera. Verzura fatta con arte che copre le mura de- 
gli orti. 

Specioso. Ch* ha apparenza di verità. 

Spicciolare i fiori. Spiccar loro le foglie dal picciuòlo 
o gambo. 

Squadrare. Guardare attente una cosa da capo a piede. 

Stare in assolto. Porsi ad ascoltare con attenzione. 

Stare coll’orecchio teso. Stare attentissimo per sentire. 

Star sopra la parola. Assicurarsi d’alcuna cosa per la 
parola e promessa avutane. 

Stoviglie. Vasi di terra per uso di cucina. 

Stramazzare. Cader senza sentimento a terra. 

Stropicciarsi gli occhi. Fregargli per cacciar via il 
sonno. v 

Studiare il passo. Affrettarlo. 

Tanto o quanto. Qualche poco. 

Tartara. Maniera di torta. 

Tavolato. Pavimento di tavole. 

Telaio d’uxa finestra. Legname commesso in quadro a 
sostegno de’ vetri. 

Terrazzo. Parte alta della casa scoperta o aperta da una 
o più parli. 
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Tiglio. Albero che ha le foglie simili a quelle del noc- 
ciuòlo. 

Toccar pensione. Termine militare, che vale ricever 
pensione. 

Tolda. Tavolato che forma il piano d’un bastimento. 

Toppa. Serratura. 

Tradoccbello. Luogo insidioso, dentro il quale si pre- 
cipita. 

Trapelare. Passare insensibilmente. 

Travisare. Mostrare una cosa per un’altra. 

Vagheggiare. Rimirar con amore e diletto. 

Venire alle prese. Strigncrsi addosso all’ avversario, a 
fine di pigliarlo per qualche parte. 

Venir l’acquolina alla bocca. Soprabbondare saliva in 
lincea, quando s’appetisce checché si sia, e special- 
mente cibo o bevanda. 

Verde acerbo. É un verde non ancora giunto alla sua 
perfezione. 

Visaccio. Viso di brutta apparenza. 

Vogare. Remare. 
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